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PREMESSA 
In idrologia e ingegneria ambientale con il termine rischio idrogeologico si designa il rischio 

connesso all'instabilità dei pendii dovuta a particolare conformazione geologica e geomorfologica 

di questi ed in conseguenza di particolari condizioni ambientali, meteorologiche e climatiche che 

coinvolgono le acque piovane e il loro ciclo, una volta cadute al suolo, con possibili conseguenze 

sull'incolumità della popolazione e sulla sicurezza dei servizi e attività su di un dato territorio. 

Sebbene in molti casi si tratti di un fenomeno connesso con la natura del territorio ovvero 

strettamente dipendente dalla geologia e geomorfologia dei terreni e dei pendii, in molte altre 

circostanze esso appare come una conseguenza della modificazione del territorio da parte 

dell'uomo con costruzione di infrastrutture quali strade, ponti, ferrovie, case che vanno spesso ad 

impattare l'ambiente naturale causando difficile convivenza e scarso adattamento reciproco. In 

altri casi si tratta più semplicemente di un'estensione, spesso anche abusiva, del territorio 

urbanizzato in zone non adatte e sicure a tale scopo. Anche altre azioni umane quali la 

deforestazione, il cattivo uso dei suoli e i cambiamenti climatici intesi come modifica dei regimi 

precipitativi possono contribuire sensibilmente al fenomeno trasformando in zone a rischio zone 

che prima non lo erano. 

http://it.wikipedia.org/wiki/Idrologia
http://it.wikipedia.org/wiki/Ingegneria_ambientale
http://it.wikipedia.org/wiki/Geologia
http://it.wikipedia.org/wiki/Geomorfologia
http://it.wikipedia.org/wiki/Meteorologia
http://it.wikipedia.org/wiki/Acqua
http://it.wikipedia.org/wiki/Ciclo_dell%27acqua
http://it.wikipedia.org/wiki/Infrastruttura
http://it.wikipedia.org/wiki/Abusivismo_edilizio
http://it.wikipedia.org/wiki/Deforestazione
http://it.wikipedia.org/wiki/Cambiamenti_climatici
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DEFINIZIONE DEL TEMA  
 

Il tema di questo project work è il rischio idrogeologico. 

L’obiettivo è quello di individuare una metodologia operativa che permetta di creare un Sistema 

informativo Territoriale con un duplice scopo: 

• che sia di supporto alle procedure di valutazione del rischio idraulico in ambiente urbano; 

• che preveda interventi per la mitigazione del rischio. 

Il rischio è una minaccia ad un qualsiasi bene, conseguente alla possibilità che un evento 

disastroso si verifichi ed è dato dalla combinazione della probabilità che si verifichi una 

contingenza sfavorevole con le conseguenze più o meno gravi che questo evento potrà 

comportare. 

Il termine "rischio" comprende quindi, sia la probabilità di manifestarsi di un certo evento 

indesiderabile (pericolosità) sia le conseguenze del manifestarsi di quel particolare evento 

(danno). E’ importante ricordare che IL RISCHIO È NULLO SE SULL’AREA NON ESISTONO BENI A 

RISCHIO. 

Gli ELEMENTI A RISCHIO (B) sono dei beni presenti nell’area esaminata (vite umane, beni immobili 

e mobili, infrastrutture, attività economiche, coltivazioni, beni ambientali e culturali) che 

potrebbero essere danneggiati dall’evento.  

Secondo il DPCM 29/09/1998 sono da considerarsi ELEMENTI A RISCHIO: 

• gli agglomerati urbani comprese le zone di espansione urbanistica; le aree su cui insistono 

insediamenti produttivi impianti tecnologici di rilievo in particolare quelli definiti a rischio 

ai sensi di legge; 

• le infrastrutture a rete e le vie di comunicazione di rilevanza strategica, anche a livello 

locale; 

• il patrimonio ambientale ed i beni culturali di interesse rilevante; 

• le aree sede di servizi pubblici e privati, di impianti sportivi e ricreativi, strutture ricettive 

ed infrastrutture primarie. 
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La sicurezza è uno dei presupposti per assicurare il benessere della società, e la gestione dei rischi 

è finalizzata proprio a garantire maggior sicurezza alle persone e alle cose. Pertanto devono 

essere assunti provvedimenti idonei a contenere il rischio: gli sforzi tecnici e scientifici della 

comunità devono essere rivolti a rendere più sicuri i beni già esistenti e ad evitare che nuovi 

insediamenti occupino aree esposte a rischio.  

Si definiscono come RISCHIO TOTALE (R) le perdite attese per tutte le categorie di elementi a 

rischio (B) (vittime, feriti, danni a beni mobili ed immobili, interruzione di attività economiche) in 

conseguenza di un evento atteso di fissata intensità . 

Il Rischio totale si valuta quantitativamente mediante il prodotto di tre fattori:  

 

P  PERICOLOSITÀ  (“Hazard” o probabilità di accadimento) è la probabilità di accadimento 

dell’evento calamitoso entro un certo intervallo di tempo. 

Ci sono due tipi di pericolosità:  

• pericolosità diretta: probabilità che un evento calamitoso, di data intensità i, si 

verifichi entro un certo intervallo di tempo ed in una zona tale da influenzare 

l’elemento a rischio; 

• pericolosità inversa: fissata una probabilità di accadimento (ossia un tempo di ritorno), 

la pericolosità è data dall’intensità dell’evento corrispondente a quel tempo di 

ritorno  

 

i INTENSITÀ (“intensity” o magnitudo) 

severità geometrica e meccanica di un dato fenomeno potenzialmente 

dannoso; espressa in funzione di una grandezza caratteristica (volume, 

massa, velocità, energia), oppure secondo una scala relativa  
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Il TEMPO DI RITORNO ( Tr ) è definito come  l’intervallo di tempo nel quale l’evento 

calamitoso si verifica in media una sola volta. 

E’possibile esprimere la pericolosità in un periodo t, come: 

 

V VULNERABILITA’ (“Vulnerability”): grado di perdita prodotto su un certo elemento, o 

gruppo di elementi, derivante da una potenziale fenomeno distruttivo di una data intensità. 

Attitudine dell’elemento a rischio (B) (popolazione, edifici, infrastrutture, attività, risorse 

naturali), a subire danni per effetto dell'evento di data intensità i.  

 

V indica il grado di perdita prodotto su un certo elemento, o gruppo di elementi, 

derivante da un potenziale fenomeno distruttivo di una data intensità i. 

V è compresa tra 0 (nessun danno) ed 1 (distruzione, perdita totale). 

Si concretizza nel fatto che allo stesso evento con la stessa pericolosità, un territorio 

risponde in modo diverso secondo la sua forza intrinseca. 

E ENTITA’ DEGLI ELEMENTI A RISCHIO (“Worth of elements at risk” o Esposizione) 

Valore esposto  o danno potenziale associato agli elementi a rischio ovvero il  danno che si 

subisce nell’evenienza di una perdita completa del bene. 

Viene valutato in modo diverso a seconda della natura degli elementi stessi. E’ espresso, 

oltre che in termini di numero o di quantità di elementi esposti, anche in termini monetari, 

in funzione del tipo di elemento a rischio.  
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ELEMENTI A RISCHIO (B): beni presenti nell’area esaminata sono vite umane, beni 

immobili e mobili, infrastrutture, attività economiche, coltivazioni, beni ambientali e 

culturali che potrebbero essere danneggiati dall’evento. 

D  DANNO POTENZIALE  (“POTENTIAL WORTH OF LOSS”)  

 

Danno atteso ovvero il Valore Potenziale previsto di perdita di persone e/o beni, a 

seguito di un particolare evento calamitoso; E’ espresso in termini monetari o attraverso 

altri indicatori di tipo socio-economico e/o ambientale.  

 

Essendo dipendente dalla vulnerabilità degli elementi, esso è fortemente dipendente dalla 

tipologia e dalle caratteristiche costruttive degli elementi a rischio. 

A ciascun elemento a rischio competono, in funzione della tipologia e delle  caratteristiche 

intrinseche dell'evento, differenti valori sia di V che di E. 

Il RISCHIO TOTALE (R)  può essere definito dal prodotto tra: 

• la pericolosità P, ossia la probabilità che si verifichi l’evento calamitoso, di data 

intensità i; 

• il danno atteso D, ossia l’intensità delle possibili conseguenze a seguito dello stesso, 

intesa come perdita di vite umane o di beni economici pubblici e privati:  

 

Il danno aumenta a seguito dell’Aumento del valore (insediamenti in aree storicamente 

sondabili: le aree in fregio ai corsi d’acqua sono state utilizzate per insediamenti industriali) 

(prima campi e poi insediamenti industriali) o dell’aumento della vulnerabilità (mancanza di 

conoscenze sui rischi, perdita di memoria, sovrapposizione competenze, costruzione in 

zone di frana, o di esondazione) 
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La pericolosità di un evento aumenta quando ci sono delle variazioni climatiche (piogge più 

intense in minor tempo), trasformazioni di tipo estensivo che modificano la portata di 

accesso del bacino, trasformazioni di tipo intensivo quando a parità di portata che scorre si 

ha un aumento del tirante idrico (dovuto a modifica di sezione del corso d’acqua). 
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CONFINAMENTO 

 
L’attività di questo Project work si focalizza sulla mitigazione del rischio idraulico in ambiente 

urbano, su cui sussiste una particolare situazione di equilibrio tra fattori antropici ed ambientali. 

Le misure di mitigazione sino di due tipi: reattive (nel breve termine) e approvative (nel medio e 

lungo periodo). 

E’ necessario sviluppare una metodologia che permetta di definire: 

• la vulnerabilità, i rischi e i possibili danni derivanti da un evento calamitoso; 

• la mitigazione degli effetti dell’evento, attraverso interventi di protezione e una corretta 

gestione e manutenzione delle infrastrutture idrauliche. 

 

INONDAZIONI 
Un’inondazione si può sinteticamente definire come la presenza di un’eccessiva quantità d’acqua 

in una regione, o in un'area di più limitate dimensioni, che normalmente non è sommersa, a 

seguito della quale possono verificarsi disagi, anche gravi, per coloro che in tali zone risiedono: 

perdita di vite umane, danni alle proprietà, interruzione dello svolgimento delle attività sociali ed 

economiche. 

Le cause delle inondazioni si possono riassumere come segue:  

• incapacità dei corsi d'acqua a contenere le onde di piena a causa di riduzione della 

convettanza dell'alveo per ragioni naturali (sovralluvionamento, frane di sbarramento, 

ecc.) o antropiche (opere di attraversamento ostruenti, restringimento dell'alveo, ecc.) 

oppure a causa dell'eccezionalità dell'evento pluviometrico e idrologico; 

• collasso di sbarramenti ai quali conseguono onde di sommersione improvvise e 

catastrofiche (dam-breaking); 

• esondazioni di grandi corpi d'acqua dovute all’invaso di eccessivi volumi d'acqua (nei laghi) 

oppure agli effetti di maree anomale (lungo le coste). 

• sovraccarico idraulico delle reti di drenaggio urbano 
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Piogge intense possono determinare un aumento delle portate in transito su un alveo fluviale. 

Ne deriva che volumi d’acqua, più o meno elevati, possono tracimare dagli argini o addirittura 

romperli, inondando le zone circostanti. 

Si tratta dunque di un fenomeno naturale,  nonostante esso sia fortemente influenzato dagli 

interventi antropici sul letto del corso d’acqua e sulle aree circostanti, particolarmente numerosi 

per via della forte antropizzazione di queste zone. 

Un’ulteriore forma di allagamento è quella proveniente dal mare, strettamente correlata a 

fenomeni di alte maree, a condizioni climatiche particolarmente estreme  o ad eventi rari come 

l’arrivo di uno tsunami su di una costa. 

Le inondazioni dal mare, per effetto anche combinato dei fattori sopra elencati, possono 

travolgere le difese naturali o artificiali dei litorali mettendo in serio pericolo la vita di quanti 

risiedono vicino alla costa. 

Piogge intense possono determinare un aumento delle portate in transito su un alveo fluviale. 

Ne deriva che volumi d’acqua, più o meno elevati, possono tracimare dagli argini o addirittura 

romperli, inondando le zone circostanti. Si tratta dunque di un fenomeno naturale,  nonostante 

esso sia fortemente influenzato dagli interventi antropici sul letto del corso d’acqua e sulle aree 

circostanti, particolarmente numerosi per via della forte antropizzazione di queste zone. 

Le inondazioni possono avvenire anche per cedimento dighe o sbarramenti dovuto ad accumulo 

di elevati volumi d’acqua che esercitano notevoli spinte sulle pareti di invasi o sui sistemi di 

deviazione dei deflussi.  

Nel caso di arginature possono verificarsi diversi tipi di rotture:  

• La tracimazione si verifica quando il livello idrico nell’alveo supera il coronamento 

dell’argine portando l’opera a rottura. Ciò avviene in caso di sottostima dell’opera o in 

seguito ad un evento particolarmente severo non contemplato al momento della 

progettazione. 

• Il cedimento della struttura spesso è causato dalla mancata costipazione dell’opera. 
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• Rotture per erosione, che interessano principalmente il piede dell’opera, e rotture per 

filtrazione determinate dalla formazione di percorsi preferenziali di deflusso attraverso 

l’opera che mettono in luce l’imperfetta realizzazione della stessa. 

I sistemi artificiali di drenaggio si allagano quando viene superata la loro capacità, quando 

vengono ostruiti o quando la loro bocca di scarico viene limitata a causa dell’elevato livello 

d’acqua. 

Un ruolo rilevante nella formazione degli allagamenti localizzati in ambiente urbano è assunto 

dalla capacità di smaltimento propria del sistema di drenaggio. 

In molte città i sistemi di drenaggio sono affetti da problemi di insufficienza idraulica, di 

deterioramento strutturale dei collettori e da difetti costruttivi che provocano frequentemente 

la formazione di allagamenti localizzati anche soltanto per i deflussi generati dalle acque zenitali. 

 

URBANIZZAZIONE 
 

Le cause di alluvioni in ambito urbano sono di due tipi: precipitazioni molto intense in un piccolo 

intervallo di tempo e le precipitazioni persistenti, soprattutto in autunno e in primavera. 

A causa dell’urbanizzazione, grandi porzioni di territori vegetati con superfici permeabili sono stati 

sostituiti da superfici impermeabili con conseguente ed evidente impatto sull’idrologia dei bacini. 

Nei territori fortemente urbanizzati vi è una rilevante influenza sull’equilibrio idrologico e 

ambientale complessivo, con i seguenti effetti: 

  squilibrio idrologico delle risorse idriche superficiali e sotterranee; 

  esaltazione dei fenomeni di piena; 

  impatto sulla qualità delle acque. 

L’impermeabilizzazione delle superfici del bacino genera il duplice effetto di aumento dei deflussi 

superficiali e la diminuzione delle portate infiltrate nel sottosuolo. 
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Dal punto di vista quantitativo, questo comporta l’aumento dell’intensità e della frequenza delle 

piene nel reticolo di drenaggio superficiale (artificiale o naturale), il deperimento della falda e delle 

portate di magra nei corpi idrici superficiali. 

La riduzione delle portate di magra interviene anche sulla qualità dei corpi idrici ricettori 

aumentando (nel caso di torrenti) il periodo secco e riducendo la biodiversità dell’habitat fluviale. 

L’interazione tra ambito urbano ed ambiente fluviale si manifesta attraverso l’inquinamento delle 

acque a seguito di scarichi non depurati, attraverso lo scarico di rifiuti solidi, attraverso il 

progressivo confinamento del corso d’acqua che conduce progressivamente al tombamento, 

attraverso l’aumento delle portate di piena ed i conseguenti fenomeni erosivi. 

L’incontrollata impermeabilizzazione e la canalizzazione dei corsi d’acqua accelerano gli 

scorrimenti superficiali e l’energia della corrente. 

I possibili effetti prodotti dallo scorrimento delle correnti d’inondazione in un bacino sono: 

• Il danneggiamento degli edifici e più in generale dei manufatti; 

• Allagamento di scantinati ecc.; 

• La perdita di stabilità delle persone sorprese dalla corrente; 

• La mobilizzazione dei veicoli e degli altri oggetti presenti nell’area inondata (cassonetti…). 

 

La severità di un’inondazione dipende  in larga misura da: 

• Dal massimo tirante idrico che si realizza; 

• Dalla velocità della corrente idrica che interessa il territorio inondato; 

• Dai volumi idrici che si invasano nelle aree depresse del bacino; 

• Dalle caratteristiche del territorio colpito dall’inondazione; 

• Pendenza; 

• Tipologia di superfici; 

• Tipologia degli edifici (vulnerabilità); 

• Dal trasporto di materiale solido (al fondo, in sospensione o come materiale flottante) da 

parte dei deflussi superficiali, il cui trasporto influenza notevolmente l’impatto sul 

territorio e sugli abitanti. 
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TERRITORIO 

Il territorio comunale è situato nella zona Sud-occidentale della Provincia di Belluno e costituisce 

un importante nucleo infrastrutturale stradale e ferroviario, essendo anche, dopo il capoluogo 

provinciale, il secondo nucleo abitato della Provincia stessa. 

Il capoluogo comunale si caratterizza per l'insediamento storico più antico arroccato sulle pendici 

di un colle, mentre i quartieri più moderni si sviluppano verso Nord. 

Gli insediamenti minori sorgono invece per lo più lungo la fascia pedemontana soleggiata situata 

nella parte settentrionale del comune. 

L’ambito comunale si sviluppa (con direzione Sud-Nord) nel fondovalle principale posto a quota 

variabile dai 370 m s.l.m. di Villabruna ai 230 m s.l.m. di Anzù contornato dalle montagne 

dolomitiche a Nord (vetta del Monte Ramezza m 2.229 s.l.m.) e dai rilievi prealpini a Sud con il M. 

Aurin (quota 745 m s.l.m.), il M. Telva (quota 561 m s.l.m.), il Monte Tomatico in evidenza con la 

quota di m 1.595 s.l.m. ed infine il M. Miesna (quota 774 m s.l.m.).  

Il territorio comunale si colloca nella zona di transizione tra l'area dolomitica e quella prealpina, ha 

una superficie di 10.059 ettari e forma allungata irregolare, è caratterizzato dall’ampia superficie 

montuosa e collinare che rientra nell’area del Parco Nazionale Dolomiti Bellunesi (della superficie 

totale di circa 77.500 ha). 

Carta dei confini comunali 
I confini sono delimitati dai territori della Provincia di Trento a Nord, dei Comuni di Cesiomaggiore 

e Lentiai a Est, dei Comuni di Vas, Quero e Seren del Grappa a Sud e dei Comuni di Fonzaso, 

Pedavena e Sovramonte a Ovest. Dal punto di vista orografico, la superficie comunale è 

suddivisibile in tre zone: 

• La fascia pedemontana a nord che culmina con la catena montuosa delle cime dolomitiche, 

tra le quali la più elevata è il Sass de Mura (quota m 2.550 s.l.m.); in tale area, che può 

essere in qualche modo ricondotta alla parte di  territorio comunale che rientra nel 

perimetro del Parco Nazionale Dolomiti Bellunesi, il paesaggio è reso tipico dall’alternanza 

di pareti rocciose, conoidi detritici e ghiaie con prati-pascoli e formazioni forestali o 

arbustive. L’abbandono o la diminuzione delle attività alpicolturali tradizionali ha favorito 

in quest’ambito una veloce riconquista degli spazi da parte del bosco e quindi una 
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diminuzione più o meno spiccata, a seconda delle zone, delle superfici erbacee. 

Avvicinandosi alla zona di pianura, i pendii e le colline che si trovano tra questa e le quote 

maggiori sono caratterizzati dall’alternarsi di aree con alta presenza di attività agricole, e 

quindi più o meno trasformate, e di altre più naturali. Nel complesso si tratta di aree con 

un alto grado di biodiversità in cui, non mancano elementi di pregio naturale ma anche 

storico-architettonico, per la presenza, tra gli altri, di edifici storici di particolare rilevanza, 

come le “ville venete”. 

• La fascia intermedia di fondovalle, senza dubbio tra le maggiormente trasformate dalle 

attività antropiche, soprattutto in questi ultimi anni, con l’espansione delle zone 

residenziali e lo sviluppo di attività artigianali, commerciali e industriali. 

• La parte meridionale in cui la pianura lascia il posto, prima ai versanti prativi che 

circondano le località di Tomo e Villaga, quindi ai rilievi più propriamente detti del gruppo 

montuoso del Monte Tomatico (quota 1.595 m s.l.m.). In questa zona il valore 

paesaggistico è dato non solo dall’ambiente naturale in sé, caratterizzato dall’alternanza 

fra boschi, prati e siepi, ma anche dalla presenza di numerosi edifici di notevole pregio 

architettonico. 
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Figura 1 - Inquadramento dell’area oggetto di analisi all’interno del bacino del Piave 

(Autorità di Bacino Regione Veneto)  
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Figura 2 - Contesto idrogeologico Comune di Feltre come individuato dal Piano 

 
Numerosi sono i corsi d’acqua, tutti soggetti a captazioni, prelievi e regimazioni idrauliche. Il più 

importante, per lunghezza all’interno del comune e portata, è il F. Piave. 

Il territorio del comune di Feltre corrisponde in maniera tributaria al bacino idrografico del Fiume 

Piave, i suoi principali affluenti sono infatti: il Torrente Caorame, il Torrente Colmeda, il Torrente 

Stien, il Torrente Stizzon ed il Torrente Sonna. 

L'esistenza dei collegamenti viari ha favorito l’espansione di numerosi insediamenti a carattere 

residenziale, industriale ed artigianale, soprattutto lungo i tratti della Strada Statale.  

L'idrografia superficiale è caratterizzata da una discreta rete di corsi d’acqua principali e minori; tra 

questi si ricordano il Fiume Piave che delimita il territorio comunale a Sud-Est, il T. Stizzon a Sud-
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Ovest, il T. Colmeda che attraversa il centro abitato del capoluogo comunale e che confluendo nel 

T. Stizzon origina il F. Sonna, il T. Caorame che traccia il confine comunale ad Est. 

 

Dal punto di vista infrastrutturale il territorio è servito da una rete viaria primaria che lo 

attraversa e da una viabilità secondaria che collega i vari centri abitati, i cui assi fiancheggiano i 

vari corsi d’acqua e canali; è inoltre percorso da importanti strutture viarie a servizio dell’intera 

Provincia di Belluno, e precisamente: 

• la S.S. n°50 del Grappa e Passo Rolle (verso Fonzaso e Santa Giustina); 

• la S.S. n°473 di Croce d’Aune (verso Pedavena); 

• la S.S. n°348 Trevigiana (verso Quero); 

• la S.P. 37 Villapiera - Anzù - Nemeggio; 

• la S.P. 12 Foen - Umin - Villabruna; 

• la S.P. 27 Montegge; 

• il tronco ferroviario Padova - Calalzo. 

Il paesaggio rurale è caratterizzato da una forma insediativa nella quale alcuni nuclei urbanizzati 

delimitano importanti spazi aperti ad uso agricolo.  

Il profilo morfologico caratteristico dei territori crea ben distinte unità territoriali, sia dal punto di 

vista agronomico che geomorfologico, con caratteri peculiari propri solo in conseguenza di 

interventi antropici specifici.  

Gli elementi morfologici caratterizzanti questo territorio sono ovviamente l’ampia Val Belluna, 

orientata grossomodo in concordanza con la principale linea tettonica regionale (la linea della Val 

Sugana, N 70), e le ortogonali Valli di S. Martino e di Lamen che costituiscono un asse N-S, 

fisiograficamente racchiuso da gruppi montuosi che superano anche i 2.000 m s.l.m. (M. Pietena, 

2.194 m; M. Ramezza, 2.229 m). 

La confluenza tra gli affluenti ed il Fiume Piave avviene a quota compresa tra i 200 e i 230 m s.l.m. 

Il territorio presenta quindi notevoli dislivelli, un reticolo idrografico piuttosto inciso e una 

accentuata articolazione del rilievo.  

I principali centri abitati della valle sono distribuiti nelle zone meno acclivi e generalmente esposte 

a Sud, questo storicamente per ovviare alle rigide temperature che superano per diversi mesi 

all’anno il limite dello zero termico e per sfruttare le dolci pendenze e l’abbondanza di suolo per 
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fini pastorali e agricoli. Questa distribuzione urbanistica ereditata dal passato è ancor oggi 

presente e ben conservata, nonostante la tendenza di questi ultimi decenni all’abbandono dei 

mestieri agricoli e ad un importante sviluppo industriale del territorio. 

Dal punto di vista climatico l’area è caratterizzata da una piovosità piuttosto abbondante 

concentrata nella stagione tardo-primaverile, estiva ed autunnale. 

Nel periodo primaverile bisogna inoltre tener conto dello scioglimento della neve che va ad 

incrementare l’input meteorico con particolari risvolti negativi per quanto riguarda la dissestabilità 

del territorio. 

Particolarmente importante per una compiuta definizione delle caratteristiche climatiche dell’area 

di studio è anche l’analisi delle piogge di notevole intensità e breve durata che costituisce, 

oltretutto, un elemento indispensabile di conoscenza per comprendere appieno la dinamica 

geomorfologica attuale del territorio. 

 

Ambiti fluviali 
Un discorso a parte meritano le aree spondicole, ripariali, dei principali corsi d’acqua: Piave, nel 

non breve tratto tra il Vincheto e il confine con Quero, Caorame, al confine est del territorio 

comunale, Stien, Stizzon. Anche Colmeda e Sonna, oltre al Musil, meritano qualche 

considerazione: 

• Il Piave, non solo per la sua storia, è parte integrante del paesaggio veneto. Sono note le 

sue vicissitudini e il fatto che si tratti di un sistema molto artificializzato, caratterizzato da 

una serie di dighe e condotte che lo rendono molto più povero di acque. Ciò nonostante, 

negli ambiti fluviali, il recupero di naturalità, specialmente dopo eventi alluvionali, è 

tangibile più che altrove, e si verifica una sorta di continuo ringiovanimento. L’interesse 

biologico-naturalistico degli ecosistemi fluvio-ripariali è ben noto e documentato. Parte del 

settore è già inserito in area SIC ma le considerazioni di carattere ecologico e gestionale 

sono estrapolabili anche all’esterno. 

• Il Caorame presenta una fascia ristretta di bosco di versante (quello di greto è trascurabile) 

con farnia e frassino (aspetti igrofili del Carpinion), senza scarpate aride di particolare 

pregio- 
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• Lo Stien presenta aspetti prossimo-naturali assai pregevoli nel Parco, a monte delle 

captazioni. Si tratta di una risorsa importante per l’acqua, ed anche per la pesca.  

• La situazione attuale relativa allo Stizzon è decisamente compromessa. Il torrente è spesso 

completamente secco e non sono stati identificati, lungo il suo percorso in comune di 

Feltre, ambiti naturalistici di pregio. I consorzi sono spesso degradati e interventi di 

recupero, sempre auspicabili, appaiono onerosi. 

• Sonna e Colmeda hanno conservato poco delle caratteristiche originarie di habitat fluviali. 

Meriterebbero, comunque, interventi di riqualificazione, almeno paesaggistica se non 

biologica. 

• Il Musil, pur così ridotto, include ancora microhabitat di relativo pregio e, certamente, 

sono auspicabili attenzioni ed interventi di recupero per favorire gli aspetti a ontano nero e 

la permanenza di acque di risorgiva. 
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Inquadramento Territoriale 
Come visto, il territorio del comune di Feltre ricade nel bacino idrologico del fiume Piave, che è 

presente nel suo ramo principale nella parte orientale del comune, scendendo lungo il confine 

amministrativo verso sud. Questo tratto di fiume, pur non interessando direttamente la zona 

urbana del comune, è da considerare se si vuole prevedere situazioni di rischio in queste zone di 

confine e possibili effetti anche nelle zone limitrofe all’interno del comune. 

Si procede quindi con l’individuazione della parte di territorio, all’interno del bacino idrologico del 

fiume Piave, che sovrasta il territorio considerato. 

Procedura: 

1. si definisce un punto sul tratto di fiume considerato, da considerare come sezione di 

chiusura del bacino idrologico oggetto di analisi: punto di confine in cui il Piave esce dal 

territorio comunale (freccia gialla); 

 
Figura 3 - Bacino idrologico oggetto di analisi 
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2. si individuazione la porzione del reticolo idrografico sovrastante; per far questo utilizziamo 

il layer del reticolo idrografico, partendo dal tratto corrispondente alla sezione di chiusura 

(avente ordine 1) e risalendo verso i tratti secondari (con ordine da 2 a 4). 

 
Figura 4 – reticolo idrografico su sezione Piave Feltre 
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3. Considerando la porzione di reticolo idrografico risultante, vengono estratti  i 

corrispondenti sottobacini (dal layer BaciniSottobacini_10Kmq, aree azzurre) . 

Alcuni sottobacini, non attraversati da alcuna tratta del reticolo idrografico, vengono 

individuati tramite afferenza dei loro attributi descrittivi. 

Come vediamo sulla sezione di chiusura individuata insiste la raccolta di acque provenienti 

da un vasto territorio, che si estende fino ai confini regionali. 

 
Figura 5 - Sottobacini 
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4. Si può quindi effettuare l’estrazione del reticolo idrografico di interesse, tramite un taglio 

sull’area dei sottobacini individuati; dal risultato si possono estrarre i fiumi presenti, 

raccogliendo le corrispondenti tratte e sommando le loro lunghezze; l’elenco di seguito 

riporta i fiumi di primo e secondo ordine individuati. 
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5. Infine si evidenziano i comuni il cui territorio ricade, totalmente o in parte, nei sottobacini 

individuati (linee arancio). 

 
Figura 6 - Comuni  interessati dai sottobacini 
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Di seguito si riporta l’elenco dei comuni interessati dal bacino del Piave con chiusura nel tratto in 

uscita dal comune di Feltre. Alcuni comuni, evidenziati in grigio sono toccati solo marginalmente 

dai sottobacini interessati. 
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Identificazione area urbana principale nel Comune di Feltre 
Considerando che l’asta principale del fiume Piave non interessa direttamente la zona urbana del 

comune, si ripete la procedura precedente per individuare la porzione di bacino idrologico che 

insiste sull’area urbana.  

L’area urbana della città di Feltre viene perimetrata in modo speditivo basandosi sulla cartografia 

di base, in questo caso utilizzando la CTR raster a 10.000 .  

Come area urbana (linea verde) si considera sia la parte residenziale che la parte con insediamento 

produttivi, limitatamente all’area interna ai limiti amministrativi del comune di Feltre. 

Quindi si identifica una nuova sezione di chiusura in corrispondenza del tratto del torrente Sonna 

nel punto di uscita dall’area urbana nell’estremo sud-est.  

 
Figura 7 - Delimitazione area urbana di Feltre 

 

Da questo tratto, si risale percorrendo il reticolo idrografico verso i tratti secondari; quindi si 

individuando i sottobacini corrispondenti . Per studiare le situazioni di rischio ricadenti nell’area 

urbana occorre analizzare i fenomeni che accadono su tale zona del territorio a monte. 
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Figura 8 – determinazione reticolo idrografico e sottobacini 

 

Elenco dei sottobacini identificati con sezione di chiusura in ambito urbano di Feltre 
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NORME 

 

L. 18 maggio 1989, n. 183 
Norme per il riassetto organizzativo e funzionale della difesa del suolo (TESTO DELLA LEGGE 

183/89 INTEGRATA CON LA LEGGE 253/90, CON IL DECRETO LEGGE 398/93 CONVERTITO CON LA 

LEGGE 493/93, CON LA LEGGE 61/94, CON LA LEGGE 584/94). 

Questa legge va a definire le autorità di bacino ed ha come oggetto principale la difesa del suolo 

(sia dal rischio idraulico che idrogeologico), il risanamento delle acque, la fruizione e la gestione 

del patrimonio idrico, la tutela degli aspetti ambientali. Essa suddivide il territorio in diversi “bacini 

idrografici”, in particolare va a definire 11 bacini di rilievo nazionale e 18 bacini interregionale e 

poi ci sono i bacini di rilievo regionale. Tale impostazione ha lo scopo di superare la storica 

frammentazione di competenze fra Stato, Regione ed Enti locali, proprio in materia di difesa del 

suolo e gestione delle risorse idriche.  

Per riuscire a difendere il suolo per ciascun bacino idrografico la norma prevede la definizione dei 

“piani di bacino” che permettono la pianificazione di tutti questi provvedimenti di difesa del suolo 

e anche le strategie per mitigare i rischi idraulici e idrogeologici. 

La messa in pratica di questa legge è andata a rilento perché gli obiettivi che si poneva il piano di 

bacino erano numerosi e necessitavano di un grosso dispendio di risorse anche economiche. 

 

D.L. n.180 dell’11/6/1998 
 

Nel 1998 ci fu il disastro di Sarno e ci fu l’emanazione del “Decreto Sarno” che mirava a realizzare il 

piano di assetto idrogeologico che era una parte del piano di bacino  

Essa ricerca di soluzioni quanto più immediate possibile per problemi locali ben individuati e 

circoscritti, ossia di singoli punti del bacino in cui sono state riscontrate condizioni di pericolo per 

l’incolumità. 
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Legge 3 agosto 1998, n. 267 
 

"Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 11 giugno 1998, n. 180, recante misure 

urgenti per la prevenzione del rischio idrogeologico ed a favore delle zone colpite da disastri 

franosi nella regione Campania” 

 

DPCM 29 Settembre 1998: Atto di indirizzamento e coordinamento: criteri generali per la 
realizzazione dei PAI. 

 

Definisce 4 classi di rischio idraulico: 

• Moderato (R1): danni sociali ed economici marginali 

• Medio (R2): danni minori agli edifici e alle infrastrutture che non pregiudicano l’incolumità 

delle persone, l’agibilità degli edifici e lo svolgimento delle attività socio-economiche 

• Elevato(R3): problemi per l’incolumità delle persone, danni funzionali agli edifici e alle 

strutture con conseguente inagibilità degli stessi e interruzione delle attività socio-

economiche, danni al patrimonio ambientale 

• Molto elevato (R4): perdita di vite umane e lesioni gravi alle persone, danni gravi agli edifici 

e alle infrastrutture, danni al patrimonio culturale, distruzione di attività socio-economiche. 

 

Definisce anche la procedura standard per andare a definire il rischio idraulico: entità del danno 

atteso in una data area e in un certo intervallo di tempo in seguito al verificarsi di un particolare 

evento calamitoso. 

Dice anche che è necessario avere una considerazione qualitativa del rischio. 

Introduce un approccio probabilistico orientato al calcolo di opportune espressioni. 

Definisce delle matrici che considerano i fattori P, E e V tra loro indipendenti. 
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Il tempo di ritorno delle progettazioni mirate alla pianificazione del territorio e mirate ad evitare 

che le stesse opere siano difficilmente vulnerabili dovrà essere effettuato tenendo conto della 

vulnerabilità della zona. 

Va ad individuare per le aree soggette a inondazione 3 classi d pericolosità: 

• Aree ad alta probabilità di inondazione: Tr = 20-50 anni 

• Area moderata: Tr = 100-200 anni 

• Aree a bassa probabilità: Tr = 300-500 anni 

Priorità alla sicurezza delle persone, quindi è stata definita una priorità  

• Incolumità delle persone; 

• agglomerati urbani; 

• aree su cui insistono insediamenti produttivi, impianti tecnologici di rilievo; 

• infrastrutture a rete e vie di comunicazione di rilevanza strategica; 

• patrimonio ambientale e i beni culturali di interesse rilevante; 

• aree sede di servizi pubblici e privati, di impianti sportivi e ricreativi, strutture ricettive ed 

infrastrutture primarie. 

Importante la classificazione per poter fare la sovrapposizione delle mappe per poter fare la giusta 

valutazione del rischio. 

Per ciascuna delle classi di pericolosità poi vengono definite delle misure per la mitigazione del 

rischio. 

 

Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 27 febbraio 2004  
 

Indirizzi operativi per la gestione organizzativa e funzionale del sistema di allertamento nazionale, 

statale e regionale per il rischio idrogeologico ed idraulico ai fini di protezione civile, come 

modificata e integrata dalla Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 25 febbraio 2005. 

Ulteriori indirizzi operativi per la gestione organizzativa e funzionale del sistema di allertamento 
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nazionale, statale e regionale per il rischio idrogeologico ed idraulico ai fini di protezione civile, 

recanti modifiche ed integrazioni alla direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 27 

febbraio 2004 

 

Direttiva Quadro 2000/60/CE: 
 

Direttiva del Parlamento Europeo che istituisce un quadro per l’azione comunitaria in materia di 

acque.  

L'Unione europea (UE) istituisce un quadro per la protezione: 

• delle acque interne superficiali , 

• delle acque sotterranee , 

• delle acque di transizione e 

• delle acque costiere . 

Questa direttiva quadro persegue molteplici obiettivi, quali la prevenzione e la riduzione 

dell'inquinamento, la promozione di un utilizzo sostenibile dell’acqua, la protezione dell'ambiente, 

il miglioramento delle condizioni degli ecosistemi acquatici e la mitigazione degli effetti delle 

inondazioni e della siccità. 

Il suo obiettivo ultimo è raggiungere un «buono stato» ecologico e chimico di tutte le acque 

comunitarie entro il 2015. 

Disposizioni amministrative  

Gli Stati membri sono tenuti a individuare tutti i bacini idrografici presenti nel loro territorio e ad 

assegnarli a singoli distretti idrografici. I bacini idrografici che si estendono sul territorio di più Stati 

membri devono essere assegnati a un distretto idrografico internazionale. 

Gli Stati membri designano un'autorità competente per l’applicazione delle norme previste nella 

presente direttiva quadro, all’interno di ciascun distretto idrografico. 
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Individuazione e analisi delle acque  

Entro il 2004 ogni Stato membro deve produrre: 

• un'analisi delle caratteristiche per ciascun distretto idrografico, 

• un esame dell'impatto delle attività umane sulle acque, 

• un'analisi economica dell'utilizzo delle acque, 

• un registro delle aree alle quali è stata attribuita una protezione speciale, 

• un censimento di tutti i corpi idrici utilizzati per l'estrazione di acque destinate al consumo 

umano che forniscono oltre 10 m3 al giorno o servono più di 50 persone. 

Quest’analisi dovrà essere rivista nel 2013 e in seguito ogni sei anni. 

Piani di gestione e programmi di misure  

Nel 2009, ossia nove anni dall'entrata in vigore della direttiva quadro, per ciascun distretto 

idrografico devono essere predisposti dei piani di gestione che tengano conto dei risultati delle 

analisi e degli studi effettuati. Questi piani coprono il periodo 2009-2015; saranno rivisti nel 2015 e 

successivamente ogni sei anni. 

I piani di gestione dovranno essere attuati nel 2012 e mirano a: 

• impedire il deterioramento, migliorare e ripristinare le condizioni dei corpi idrici 

superficiali, fare in modo che raggiungano un buono stato chimico ed ecologico entro la 

fine del 2015 e ridurre l'inquinamento dovuto agli scarichi e alle emissioni di sostanze 

pericolose; 

• proteggere, migliorare e ripristinare le condizioni delle acque sotterranee, evitarne 

l'inquinamento e il deterioramento e garantire un equilibrio fra l'estrazione e il 

ravvenamento; 

• preservare le aree protette. 

I piani di gestione dei distretti idrografici possono essere integrati da programmi e piani di 

gestione più dettagliati per determinati sottobacini, settori o tipi di acque. 
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Il deterioramento temporaneo dei corpi idrici non costituisce una violazione della direttiva quadro 

se è dovuto a circostanze eccezionali e non prevedibili connesse a un incidente, a cause naturali o 

a un caso di forza maggiore. 

Gli Stati membri promuovono la partecipazione attiva di tutte le parti interessate all’attuazione 

della direttiva quadro, in particolare per quanto concerne i piani di gestione dei distretti 

idrografici. I progetti dei piani di gestione devono essere sottoposti ad una consultazione pubblica 

per almeno 6 mesi. 

A partire dal 2010 gli Stati membri devono provvedere affinché le politiche dei prezzi dell'acqua 

incentivino adeguatamente i consumatori a usare le risorse idriche in modo efficiente e affinché i 

vari settori di impiego dell'acqua contribuiscano al recupero dei costi dei servizi idrici, compresi i 

costi per l'ambiente e le risorse. 

Gli Stati membri devono stabilire sanzioni efficaci, proporzionate e dissuasive in caso di violazione 

della direttiva quadro. 

A livello europeo è stato elaborato un elenco delle sostanze pericolose prioritarie, selezionate tra 

quelle che comportano un rischio grave per l'ambiente acquatico. L'elenco costituisce l'allegato X 

della presente direttiva quadro. 

 

DIRETTIVA 2007/60/CE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO del 23 ottobre 
2007  
 

Tra il 1998 e il 2004 l’Europa è stata colpita da oltre 100 alluvioni di rilievo, comprese quelle 

catastrofiche che hanno interessato il Danubio e l’Elba nel 2002. Questi fenomeni hanno causato 

circa 700 vittime, l’evacuazione di circa mezzo milione di persone e perdite economiche assicurate 

per un importo totale di almeno 25 mrd di EUR. Le alluvioni avvenute durante l’estate del 2005 in 

Austria, Bulgaria, Francia, Germania, Romania e in altre regioni hanno fatto salire ulteriormente 

queste cifre. 

Due tendenze indicano un aumento del rischio di alluvioni e dei danni economici per l’Europa. In 

primo luogo, è probabile che la scala e la frequenza di questi fenomeni aumentino in futuro a 

http://europa.eu/legislation_summaries/environment/water_protection_management/l28112_it.htm
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causa dei cambiamenti climatici, di una gestione inappropriata dei fiumi e delle attività edilizie in 

zone a rischio di alluvione. In secondo luogo, si è registrato un evidente aumento della 

vulnerabilità dovuto al numero di persone e di beni economici ubicati nelle zone a rischio. 

Con la presente direttiva s’intende ridurre e gestire i rischi connessi alle alluvioni in termini di 

salute umana, ambiente, infrastrutture e proprietà. 

 

DLGS 3 Aprile 2006, n. 152:  
 

Norme in materia Ambientale 

Il nuovo Decreto 152 sull’Ambiente, ha inteso recepire, ancorché con un ritardo di alcuni anni, la 

Direttiva comunitaria 2000/60 sulle acque. Quindi, ha modificato la legge 183, sulla difesa del 

suolo, il precedente Decreto 152 sulla tutela delle acque, e la legge “Galli” del 1994 sulla gestione 

delle risorse idriche. 

La nuova norma ha suddiviso il territorio nazionale in otto Distretti Idrografici, definiti come 

l’aggregazione di uno o più bacini, comprese le acque sotterranee e quelle costiere. 

Ha soppresso le tradizionali Autorità di Bacino, ed ha quindi istituito le Autorità di Distretto, 

suscitando non poche perplessità circa i criteri adottati per la definizione dei Distretti stessi. 

Nel Nord-Est, il Decreto ambientale ha proposto un unico Distretto Idrografico delle Alpi Orientali, 

accorpando tra loro tutti i bacini della 183, le altre aree, gli estuari, le lagune, e le coste, ma non 

chiarendo il rapporto giuridico con la laguna di Venezia. 
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COOPERAZIONE  

MAPPATURA ATTORI 

Arpav 

Protezione Civile 

Corpo Forestale dello Stato 

Veneto Strade 

Provincia 

Comuni 

Genio Civile 

Comunità Montana 

Ente Parco Dolomiti Bellunesi 

Autorità di Bacino 

Vigili del Fuoco 

Forze dell’ordine 

Erogatori di servizi come danno 

Bim per gestore fognature 

Enel per Gestione Dighe e fiumi e decisione di regolamentare la portata dei fiumi/laghi/canali in 
caso di emergenza. 

Cittadini 

 

DOMANDE INFORMATIVE 

• monitoraggio; 

o dei livelli 

o delle precipitazioni 

o manto nevoso 

o temperatura 

o vento 

• modellazione/simulazione; 
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o allerta evento 

o utilizzo output monitoraggi 

o utilizzo carte uso del suolo e della situazione di piano 

o rilievi specifici esempio lidar  

o scenari d’impatto e anche da dati storici e/o modifiche uso del suolo 

o definizione delle soglie di allerta 

• gestione dell’evento; 

o coordinamento di emergenza, interventi di emergenza, salvataggio, piani di 

emergenza di prima sicurezza 

o propagazione dell’allerta di emergenza 

o ritorno del ricevimento di emergenza 

• ri-pianificazione; 

o revisione dei piani 

o mitigazione immediata, intesa come prima messa in sicurezza 

• gestione economico amministrativa dei danni 

 

Questo poi è stato tradotto nella matrice seguente: 
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ATTORI\ DOMANDA 
INFORMATIVA 

monitoraggio 
dei livelli 
delle 
precipitazioni 
del manto 
nevoso 
della 
temperatura 
del vento 

modellazione/simulazione 
allerta evento 
utilizzo output 
monitoraggi 
utilizzo carte uso del suolo 
e della situazione di piano 
rilievi specifici esempio 
lidar  
scenari d’impatto e anche 
da dati storici e/o 
modifiche uso del suolo 
definizione delle soglie di 
allerta 

gestione 
dell’evento 
coordinamento di 
emergenza, 
interventi di 
emergenza, 
salvataggio, piani 
di emergenza di 
prima sicurezza 
propagazione 
dell’allerta di 
emergenza 
ritorno del 
ricevimento di 
emergenza 

ri-pianificazione o 
revisione dei piani 
mitigazione immediata, 
intesa come prima 
messa in sicurezza 

gestione 
economico 
amministrativa 
dei danni 

Arpav 
  

perimetrazione aree a 
rischio 

Comunicazione 
allerta X   

Protezione Civile 
    

Piano di 
protezione civile X X 

Corpo Forestale dello 
Stato 

salvaguardia del 
regime 
idrogeologico     X X 

Veneto Strade controllo 
infrastrutture conoscenza tratte a rischio 

Piani viabilità 
alternativa X X 

Provincia  
    

Piani viabilità 
alternativa X X 

Comuni     COC X X 
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Genio Civile controllo 
infrastrutture X 

Attuazione 
interventi X X 

Comunità Montana     vedi Comune X X 
Ente Parco Dolomiti 
Bellunesi 

salvaguardia del 
regime 
idrogeologico 

adeguamento dei piani 
(parco, paesistico)   X   

Autorità di Bacino salvaguardia del 
regime 
idrogeologico servizi di piena servizi di piena X   

Vigili del Fuoco 
    

funzioni di 
Protezione Civile   X 

Forze 
dell’ordine/Prefettura     

funzioni di 
Protezione Civile   X 

Erogatori di servizi come 
danno subìto         X 
Bim come manutenzione 
fognature 

  
individuazione limiti rete 
fognaria e acquedottistica 

Servizio 
sostitutivo acqua 
potabile X X 

Enel per Gestione Dighe controllo 
infrastrutture e 
livelli 

rischio esondazione bacini 
idroelettrici e regolazione 
flussi 

gestione invasi su 
coordinamento 
Prefettura X   

Cittadini 
    

informazione 
real-time X X 
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COSTRUZIONE 

DISEGNO STRATEGICO 

Dopo la creazione avvenuta in classe della matrice Attori/Funzionalità, al nostro gruppo sono state 

assegnate le seguenti problematiche da analizzare 

ATTORI 
FUNZIONALITA’ 

PIANI DI PROTEZIONE CIVILE FUNZIONALITA’ IN CASO DI EMERGENZA 

ASSOCIAZIONI DI 

VOLONTARIATO 

Accesso in visualizzazione Client dedicato per condizioni di criticità 

per collaborare con il CFD 

POPOLAZIONE Accesso in visualizzazione Smart Alert, segnalazione 

 

Analizzando la normativa regionale di redazione dei “Piani di protezione civile” sia a livello 

comunale che provinciale che regionale, ci siamo accorti che l’attore Associazioni di volontariato 

hanno un ruolo differente nella redazione del piano di protezione civile e quindi hanno la necessità 

di avere una differente funzionalità dal sistema che verrà prodotto. 

La tabella sopra esposta quindi è stata modificata come segue: 

ATTORI 
FUNZIONALITA’ 

PIANI DI PROTEZIONE CIVILE FUNZIONALITA’ IN CASO DI EMERGENZA 

ASSOCIAZIONI DI 

VOLONTARIATO 

Partecipazione alla redazione 

del piano 

 

Client dedicato per condizioni di criticità 

per collaborare con il CFD 

POPOLAZIONE Accesso in visualizzazione Smart Alert, segnalazione 

 

Abbiamo a questo punto deciso di analizzare separatamente le due funzionalità:  

• Piani di protezione Civile 

• Funzionalità in caso di emergenza 
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PIANI DI PROTEZIONE CIVILE 
 

Prima di tutto abbiamo ipotizzato una condizione di partenza: essere nella fase in cui il piano è già 

stato redatto ed è da diffondere e poi ci sono delle successive modifiche da effettuare in seguito 

alle criticità che vengono raccolte ed evidenziate prima della prossima modifica o revisione del 

piano. 

 

DOMANDA INFORMATIVA 
 

In seguito, analizzando la matrice, abbiamo cercato di esplicitare la domanda informativa: 

• diffondere il Piano di Protezione Civile: il piano di protezione civile viene redatto e poi 

viene approvato da tutti gli organi competenti. A questo punto il piano ha la necessità di 

essere diffuso in modo che tutta la popolazione ne abbia conoscenza e si sappia 

comportare di conseguenza in caso di calamità. 

• Spiegazione del Piano di Protezione Civile: è necessario considerare che la popolazione 

non ha conoscenze specifiche in materia di protezione civile e che essa è composta da 

persone di varie fasce di età, quindi è necessario individuare dei metodi per la spiegazione 

e illustrazione alla popolazione. 

• Permettere la “valutazione” del Piano e la raccolta delle criticità del piano da considerare 

in una futura revisione:   a mano a mano che il piano viene utilizzato, o per le esercitazioni, 

o per i casi d’uso, ci si può accorgere che esso presenti dei punti che si possono migliorare, 

sviluppare meglio o addirittura delle parti che debbano essere rivedute completamente per 

svariati motivi. E’ quindi necessario prevedere un sistema di feedback sulle criticità o sulle 

ipotesi d’innovazione del piano.  

 

People 
Scorrendo la colonna relativa ai piani di protezione civile abbiamo notato che gli attori si possono 

dividere in alcuni gruppi a seconda della loro funzione e del loro ruolo: 
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• Produzione dei Piani di Protezione Civile: Comune, Associazioni di Volontariato 

• Valutazione ed integrazione dei Piani di Protezione Civile: Provincia, Protezione Civile 

• Fornitori di dati: Enel, Enti gestori di servizi, Reti di trasporto merci/persone 

• Consultazione: CFD, Forze dell’ordine, Ospedali, Prefettura, Popolazione 

 

Business 
Per questa particolare funzionalità parlare di business in senso di sostenibilità economica non ha 

senso, anzi in questa situazione non ci deve essere business in senso stretto in quanto stiamo 

parlando di sicurezza, volontariato e di popolazione.  

Abbiamo considerato che nella fase di Esercitazioni/addestramento è possibile prevedere delle 

sedute particolari di rilievo del territorio “in fase di pace” per evidenziare cambiamenti locali in 

modo da avere la situazione reale sempre aggiornata così da poter intervenite tempestivamente in 

caso di calamità. 

                                  
 

 

1 
2 

3 
1. Esercitazione 
2. Rilievi 
3. Aggiornamento 

Figura 9 – Fase di rilievi integrativi in fase di esercitazione 
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Technology 
 

Vista la domanda informativa esplicitata sopra è necessario ricercare degli strumenti di massima 

diffusione e di semplice interpretazione da parte di tutta la popolazione. 

Di seguito, in base a ciascuna domanda informativa, viene elencata la tecnologia necessaria: 

• diffondere il Piano di Protezione Civile: per quanto riguarda la popolazione gli strumenti di 

diffusione possono essere in web e anche la classica brocure per permettere alla 

popolazione poco digitalizzata di venire a conoscenza del contenuto del piano. Per quanto 

riguarda le associazioni di volontariato gli strumenti possono essere un po’ più specifici e 

tecnologici visto che i componenti delle Associazioni di Volontariato ricevono una 

formazione ed effettuano delle esercitazioni pratiche specifiche. Gli strumenti quindi 

possono essere, oltre al classico Web, strumentazione digitale portatile quali Ipad o similari 

che permettano una continua e rapida consultazione del piano e delle informazioni 

necessarie. 

• Spiegazione del Piano di Protezione Civile: per la popolazione la spiegazione del piano e 

dei comportamenti da tenere in caso di calamità si può ipotizzare ancora l’uso del web in 

cui pubblicare documentazione a corredo del piano e poi è necessario prevedere degli 

incontri esplicativi.  

• Permettere la “valutazione” del Piano e la raccolta delle criticità del piano da considerare 

in una futura revisione:   queste integrazioni di solito vengono segnalate da personale 

“tecnico” cioè personale che conosce la problematica, che è stato formato (es. Volontari) e 

quindi lo riteniamo personale “evoluto” in grado di utilizzare tecnologia sofisticata.  
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FUNZIONALITÀ DI GESTIONE DELL’EMERGENZA 
 
Con gestione dell’emergenza intendiamo l’insieme delle attività di salvaguardia/salvataggio di 

persone, strutture e attività, che si attuano a partire dalla fase di pre-allarme fino alla fine della 

fase di gestione post-evento (fine delle situazioni di criticità). 

 

 

Figura 10 - Fasi principali del piano di protezione civile 
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VOLONTARIATO 
Prima di addentrarci nella materia specifica dell’emergenza ci siamo documentati sul ruolo delle 

associazioni di volontariato in questa fase.  

 
Il ruolo de Volontario è innanzitutto determinato da delle normative specifiche: 

• Estratto dalla legge 24 febbraio 1992, n. 225; “Istituzione del Servizio nazionale di 

protezione civile; 

• Decreto Legislativo 4 dicembre 1997, n. 460; “Riordino della disciplina tributaria degli enti 

non commerciali e delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale”; 

• Legge 11 agosto 1991, n. 266; ”Legge-quadro sul volontariato”; 

• Decreto del Presidente della Repubblica, n. 194; ”Regolamento recante nuova disciplina 

della partecipazione delle organizzazioni di volontariato alle attività di protezione civile” ; 

A livello Comunale il Volontario: 

• Contribuisce a una delle 14 Funzioni previste dal “Metodo Augustus” e precisamente la 
Funzione: Volontariato. 

 
Essa deve fare riferimento ad un referente individuato a priori all’interno del COC (Centro 
Operativo Comunale). 
 
Il Volontariato viene attivato nella Fase di Allarme – Emergenza e deve poter: 
 

• Conoscere tutte le informazioni di propria competenza per rendersi operativi nel minor 
tempo possibile relativamente a: aree a di delimitazione del rischio, interventi in atto o 
previsti, determinazione conseguenze attese (infrastrutture, ospedali, scuole, edifici, ….), 
piano di evacuazione per le aree a rischio, localizzazione aree di attesa (luoghi di prima 
assistenza), aree di ricovero (luoghi per le strutture ricettive), aree di ammassamento 
(centri di raccolta di uomini e mezzi per le operazioni di soccorso); 

 

• Conoscere le informazioni (possibilmente) in tempo reale sulla situazione generale 
dell’evoluzione dell’evento e in dettaglio della situazione sul luogo delle operazioni; 
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• Conoscere la dislocazione e la disponibilità (possibilmente) istantanea dei mezzi di soccorso 
e di supporto per poter intervenire in soccorso a livello locale; 

 

• Poter segnalare, a livello individuale, in tempo reale la propria posizione abbinata ad una 
informazione relativa a pericolo o richiesta di soccorso o aiuto; 

 

• A livello di gruppo di coordinamento, conoscere la posizione istantanea dei volontari e le 
loro segnalazioni; 

 
Individuati i principali compiti del Volontario sono resi efficienti da una costante formazione 
teorico/pratica comportamentale/reattiva nel caso di Allarme. Indispensabile diventa un costante 
allenamento all’evento conclamato mediante azioni di esercitazioni periodiche previste dal 
programma di Protezione Civile. 
Il disegno strategico deve fornire un adeguato supporto conoscitivo per l’espletamento dei compiti 
assegnati ed un programma di aggiornamento per rendere efficienti le nuove 
metodologie/strumentazioni/procedure evidenziate. Tutto ciò diventa indispensabile per rendere 
efficiente il compito assegnato. 
 
 
Siamo quindi passati ad analizzare, anche per la funzionalità  in caso di emergenza le possibili 
persone che collaborano con i nostri attori “Associazioni di volontariato”  
 

People 
Gli attori in gioco in questa fase sono di tre tipi: 

1. Coordinatori Locali dell’emergenza, COC, che necessitano di tutte le informazioni in 
relazione al rischio. Alla base di tutto ci deve essere la conoscenza della situazione ex ante 
Piano di emergenza. A questo punto diventa indispensabile comprendere l’evoluzione 
dell’evento calamitoso per gestire al meglio la situazione emergenziale. 

Procedura d’individuazione dei danni per catalogarli ed intervenire nei punti di 
maggiore interesse e successivamente attuare le procedure di risarcimento 
realizzando/potenziando il sistema web Comunale per questa  necessità. Bisogna 
tenere in considerazione che in situazioni del genere l’alluvionato gradisce il 
contatto personale per esprimere parte del disagio che un rapporto asettico con 
una macchina.  

2. Volontari che operano su conoscenze apprese nei percorsi di formazione. Nel specifico 
evento devono essere adeguatamente informati per operare al meglio. 

Utili nella fase successiva al rilevamento dei danni oltre ad essere impiegati per 
veloci procedure d’informazione alla popolazione  
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3. Popolazione necessita di un’informazione basilare: il grado di gravità del rischio attuale e 
dove eventualmente recarsi in caso dell’evento calamitoso. Alla fine dell’evento una chiara 
comunicazione del cessato allarme per recarsi alle proprie abitazioni.  

Successivamente necessitano di chiare informazioni in merito alla modalità di 
recupero/risarcimento danni. 

4. Presenze occasionali: vengono informati al verificarsi dell’evento secondo quanto previsto 
dal Piano di Emergenza. Vengono comunque considerati nella funzionalità di primo 
allarme. 

 
 

Domanda Informativa 
I vari attori necessitano di dati mediante i quali possono elaborare delle informazioni utili alla 
gestione e/o comportamento nell’evento calamitoso.  
Abbiamo quindi estrapolato le seguenti domande informative: 
 

• informazione area di rischio: Il COC deve disporre delle mappe del rischio oggetto di 
allarme  e renderle disponibili al Volontario perché possa operare in tempi brevi. Queste 
documentazioni sono disponibili dai piani di Protezione Civile e s’ipotizza siano resi 
disponibili al capo squadra dei volontari su strumentazione digitale portatile quali Ipad o 
similari. Le informazioni di base cartografica e tematismi dei rischi. Questo permetterebbe 
un’azione veloce e la possibilità di aggiornare la squadra in merito all’evoluzione 
dell’evento calamitoso e delle operazioni che sono eventualmente già in corso. 
 

 
 

Per quanto riguarda la base informativa di supporto abbiamo fatto riferimento alle “linee guida 
per la standardizzazione e lo scambio informatico dei dati in materia di protezione civile” della 
Regione Veneto di cui segue un esempio per quanto riguarda il problema in oggetto 

1. Centralo Operativa 
2. Capo squadra e operatori 

1 

2 
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• aggiornamento in tempo reale: Il volontario in qualità di elemento operativo necessita 
delle informazioni in real time che deve essere realizzato con sistemi semplici ed affidabili 
quali radio trasmittenti e comunque sistemi di informazioni no crash. Il ponte radio audio-
dati diventa imprescindibile per ricevere e comunicare informazioni che al COC devono 
essere eventualmente elaborati ed evidenziati su mappa Web. Per assolvere a questa 
domanda informativa si utilizza il sistema TETRA che consente l’interoperabilità operativa 
tra squadre di enti diversi. Vedere allegato C.  

• Geolocalizzazione: Ogni attrezzatura mobile, operatore di volontariato deve essere dotato 
di segnalatore dotato di gps per evidenziare immediatamente le forze in campo e 
permettere al COC di conoscere la situazione sul campo e coordinare per competenza le 
operazioni di soccorso. Sistema già presente da promuovere, con una creazione di una 
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maglia radio virtuale per consentire comunicazioni dirette tra le squadre afferenti a diverse 
organizzazioni/strutture/enti. Per evidenziare alla COC il volontario deve avere la possibilità 
di segnalare con un semplice operazione dei segnali di 
miglioramento/peggioramento/richiesta utilizzando il rilevatore di posizione gps. 

 
 
 
 
 
 
 
 

• informazioni locali: Per quelle aree/zone ad elevato rischio si necessita di una rete di 
rilevazione puntuale dei parametri idrologici per associarle alle informazioni generali. 
Questo permetterebbe un’analisi del rischio a livello locale più dettagliata. L’attore 
interessato è sicuramente il COC che utilizza i dati del servizio ARPA e li raffina con le 
informazioni locali per un dettaglio maggiore.  

• luoghi sicuri: Diventa indispensabile una chiara e veloce informazione alla popolazione non 
interessata ad azioni di volontariato quali siano le aree a rischio e quali quelle sicure per 
potersi recare in tempi brevi nei luoghi di prima assistenza. Crediamo che in situazioni di 
conclamata pericolosità attivare fasi di esercitazioni periodiche siano di aiuto per gestire le 
situazioni di crisi. Il COC in situazione di erogazione energia elettrica e la contestuale 
possibilità di accesso da parte della popolazione ai servizi web, diventa utile una chiara 
informazione sui luoghi di prima assistenza e un’informazione comportamentale da tenere 
in merito al rischio presente. Comunicazione puntuale con i volontari mediante megafono, 
o sirene. 
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Technology 
Le tecnologie per la fase della gestione dell’emergenza possono essere: 

• immagini satellitari che restituiscono informazione in merito all’estensione dell’area 
interessata dall’evento calamitoso nel suo evolversi;  

• Linee internet per divulgare/ricevere le informazioni; 

• Dispositivi di monitoraggio locale per implementare le conoscenze per una previsione più 
affidabile, stazioni meteo; 

• Dispositivi gps di localizzazione dei volontari e dei mezzi utilizzati.  

• Ponti radio audio-dati; 

• Avvisi acustici quali sirene, megafoni. 
 

 

 

Business 
La sostenibilità del disegno strategico sta nel prevenire danni maggiori che un evento calamitoso 
può generare. L’utilizzo di risorse tecnologiche sono orientate a mantenere in pedi quanto è 
presente nel territorio, proteggendo prioritariamente: 

• Le vite umane; 

• Le infrastrutture;  

• Le proprietà.  
Una valutazione meramente economica evidenzia una voce di spesa. Ma se consideriamo i costi 
che sono da sostenere per azioni di mitigazione di buon livello e conseguente protezione delle vite 
umane sicuramente ciò ha una rilevanza economica non quantificabile. 
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POPOLAZIONE/CITTADINANZA 

Comunicazione di allarme alla cittadinanza 
Durante le prime fasi di emergenza, a partire dal primo allarme, occorre uno strumento che 

consenta al centro operativo di coordinamento di inviare comunicazioni alla cittadinanza presente 

sul territorio interessato. 

In particolare tale comunicazione deve essere: 

• tempestiva (nel più breve tempo possibile per i messaggi di allarme; nel momento giusto 

per i messaggi operativi); 

• precisa (messaggio definito e chiaro, sia che si tratti di indicazioni che di avvisi); 

• specifica (contenuto relativo ad un unico aspetto critico o di gestione); 

• diffusa (possibilità di copertura di ampie zone o aree remote); 

• localizzata (diretta solo ai destinatari ubicati nelle aree interessate). 

 

Si propone quindi di implementare una funzionalità di smart alert che permetta di trasmettere 

messaggi ai cittadini presenti, utilizzando tecnologie ampiamente diffuse e senza requisiti 

particolari di identificazione o registrazione degli utenti. 

Tale servizio è sicuramente essenziale nella fase iniziare dell’emergenza, consentendo la rapida 

diffusione di messaggi di allarme; nelle fasi successive, in cui si ha l’intervento diretto delle 

squadre di soccorso e la mobilitazione delle associazioni di volontariato, può comunque essere 

impiegato per coadiuvare la gestione operativa delle operazioni ma senza interferire con le loro 

indicazioni dirette, basate su procedure di coordinamento specifiche e con mezzi di comunicazione 

di altro tipo (portali cartografici, integrazione di dati geografici, localizzazione delle squadre di 

soccorso ecc.).  



Autori: Ranieri Bianchin,  Jacopo De Rossi,  Luca Pantano,  Fabio Penzo, Alessia Salvador    
 

  04/05/2011 - 53 - 

 

Tecnologia e procedura 
Per quanto riguarda l’allerta della popolazione sono ampiamente utilizzati mezzi di segnalazione 

acustica (sirene); questi però presentano evidenti limiti nel tipo di messaggio veicolabile (solo 

inizio evento oppure con utilizzo di codici si possono segnalare diverse fasi di criticità) e nella 

copertura territoriale (utili in ambiti urbani o su zone limitate). 

Si propone quindi di veicolare i messaggi sulla rete telefonica (SMS), tecnologia che chiaramente 

richiede che i destinatari dispongano di un cellulare acceso, ma che per contro riporta una serie di 

vantaggi: 

• comunicazione istantanea, per cui il centro operativo decide il momento giusto per l’invio; 

• comunicazione one2one, con mittente e destinatario definito; 

• certificazione del momento di invio del messaggio (anche se recepito in seguito); 

• ampia copertura, considerando le celle presenti sul territorio; 

• localizzata in quanto si possono discriminare le celle a cui inviare le comunicazioni; 

• non richiede una connettività dati attiva. 

 

Il centro di coordinamento deve disporre di un cruscotto che consenta l’integrazione dei dati del 

piano di sicurezza e dei dati provenienti da scenari simulati da modellazione, con i dati relativi agli 

eventi in corso, man mano che vengono raccolti; si interviene quindi definendo le comunicazioni di 

allarme e operative da inviare, indicando per ognuna la zona di destinazione. Il sistema deve 

quindi individuare le celle della rete telefonica presenti nella zona e richiedere a tutti gli operatori 

telefonici l’elenco delle utenze attive al momento su tali celle; i messaggi vengono quindi inviati 

direttamente ai terminali presenti nella zona. 

 

Un interessante progetto simile è stato sviluppato in Australia ed utilizzato recentemente nello 

stato del Queensland, prevedendo l’invio di messaggio alle utenze presenti nella zona interessata 

da fenomeni critici (dettaglio nel riquadro successivo); il limite è dato dal richiedere una 

registrazione preventiva e dal considerare come localizzazione delle utenze solo l’indirizzo 

dichiarato; in questo modo non è possibile raggiungere tutti i terminali presenti, inclusi quelli delle 

presenze occasionali. 
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Figura 11 - Procedura di invio di messaggi per zona 

 
 
Una possibile evoluzione del sistema può essere la restituzione della posizione dei terminali attivi 

sulle celle individuate (ottenuta sommariamente tramite triangolazione delle celle vicine). In 

questo modo il centro di controllo può avere subito un riscontro delle presenze in zona critica e 

dei comportamenti tenuti in seguito della ricezione di un messaggio (es. a seguito di 

comunicazione di muoversi verso zona sicura, poter monitorare gli spostamenti effettivi 

conseguenti). 
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Un’altra possibile evoluzione è quella di consentire una veloce risposta da parte delle persone 

raggiunte dal messaggio, tramite risposta SMS. Ad esempio si può avere un semplice messaggio di 

conferma di ricezione, oppure fornire indicazioni di dettaglio (num. persone presenti, criticità) o 

richieste specifiche.  Tale sistema, consentendo quindi anche applicazioni di raccolta dati, 

permetterebbe al centro di coordinamento di richiedere indicazioni specifiche sulla evoluzione 

della situazione in corso (esempio di richiesta: “livello allagamento”) ; la raccolta e l’elaborazione 

delle risposte, unitamente alla localizzazione dei mittenti, permette di integrare le informazioni 

per monitorare e mappare in tempo reale i fenomeni. 

 

 
Figura 12 - Localizzazione utenti e ricezione di comunicazioni 
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Nota sulla copertura della rete cellulare: occorre considerare la copertura non in modo distinto 

per i singoli operatori telefonici, ma in modo integrato prevedendo che in caso di emergenza ogni 

cella possa veicolare messaggi verso ogni terminale presente. In pratica, si tratterebbe di una 

gestione del sistema che consenta ai terminali fuori copertura di agganciarsi comunque ad una 

cella disponibile (anche di altro operatore) tecnicamente in roaming, al fine di veicolare messaggi 

di emergenza. Anche ipotizzando eventuali danni alle stesse antenne a causa dell’evento in corso, 

è essenziale poter attivare una gestione di emergenza delle reti, simile a quella attualmente 

prevista per le chiamate di emergenza (oggi possibili anche in situazioni di nessuna rete 

autorizzata ma tramite roaming con accesso limitato su altro operatore). 

 

Nota sulla tipologia di connessione: la scelta di utilizzare come strumento il messaggio SMS 

presenta il vantaggio di permettere di raggiungere il massimo numero di utenze. Le “Mobile Apps” 

basate su connettività dati permettono sicuramente lo sviluppo di funzionalità più evolute; 

occorre però considerare che in Italia i piani di connessione dati da “mobile” sono poco diffusi e 

piuttosto costosi, oltre al fatto che i terminali più intelligenti (“Smart Phone”) permettono un buon 

risparmio di batteria lasciando appunto la connessione dati disattivata. Il messaggio SMS, nato 

come messaggio di servizio all’interno del protocollo di telefonia a celle, è di fatto una tecnologia 

consolidata e robusta. 
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FAST PROTOTYPING 
 

ARCHITETTURA TECNOLOGICA 

Considerato che come piattaforma principale per la realizzazione del nostro progetto abbiamo 

scelto una piattaforma Web, abbiamo cercato un CMS che ci permettesse di soddisfare tutte le 

nostre esigenze descritte precedentemente in questo documento. 

La scelta è caduta su PLONE per svariati motivi che di seguito elenchiamo. 

PLONE un CMS, ovvero uno strumento che consente a redattori diversi di creare, modificare, 

gestire e pubblicare sul web contenuti di vario formato: il processo di gestione dei contenuti è 

governato da un insieme di regole centralizzate, processi e workflow che assicurano validazione 

formale. 

 

Figura 13 – Community Workflow 
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PLONE è pensato per aggiornare le pagine direttamente via web usando solo il browser, 

massimizzando la cooperazione nella redazione, nell'aggiornamento, nella comunicazione: più 

persone possono lavorare contemporaneamente sullo stesso sito internet, scambiandosi e 

condividendo risorse. 

Inoltre, separa i contenuti dallo skin grafico, consentendo di utilizzare template che visualizzano 

layout diversi a seconda del punto del sito in cui ci si trova piuttosto che in base al tipo di utente. 

La tecnologia di PLONE 

E' basato sull'application server Zope: 

– Zope (Z Objects Publishing Enviroment) aiuta nella creazione e nella 

gestione di siti dinamici; 

– si utilizza ed amministra completamente anche da un browser web 

– è un application server Open Source (inizialmente progetto 

commerciale) scritto in Python; 

– utilizza un database transazionale ad oggetti (ZODB) in grado di memorizzare contenuti, 

template, script, connessioni ad altri database, ecc. 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 14 - integrazione con altri sistemi 
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Alternativamente all’utilizzo del database ad oggetti Zope, Plone consente di autenticare gli utenti 

su database relazionali. Consenti inoltre di utilizzare server http diversi dall’application server 

Zope, come ad esempio Apache. 

Esistono inoltre svariati prodotti in grado di fornire supporto GIS a Plone, liberamente reperibili su 

internet. 

Nell’allegato A riportiamo una trattazione più completa di presentazione del prodotto PLONE e di 

esempi di portali che lo utilizzano. 

 

REQUISITI 

L’interfaccia è stata pensata in relazione al suo utilizzo in tempo di pace, legata ad un uso 

prevalentemente informativo. In base al tema, sono stati individuati quattro livelli di accesso: 

• Cittadino (in sola consultazione dei dati); 

• Associazione di volontariato (in inserimento dei dati); 

• Provincia/Regione (con funzione di validazione dei dati); 

• Comune (con funzione di pianificatore responsabile del Piano di Protezione Civile); 

Lo scopo è quello di garantire ai due attori assegnati – popolazione e associazioni di volontariato – 

la massima comprensione del PPC – in particolare al primo, e alle seconde, coinvolte in maniera 

più forte nella gestione dell’emergenza, anche il ruolo di generare un feedback in “tempo reale” 

utile per la ri-pianificazione post-emergenza. 

A tal fine, si prevede di realizzare un sistema con caratteristiche “social” dove poter dare spazio 

alle due funzionalità descritte. 
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PROFILI 

POPOLAZIONE 
Come accennato, l’accesso per la popolazione (profilo cittadino) consentirà solo la consultazione 

dei dati presenti nella repository e relativi al Piano di Protezione Civile, intesi come documenti del 

piano e atti derivanti da incontri pubblici, esperienze relative alle esercitazioni, agli interventi 

effettuati, teleport verso risorse informative di terze parti (p.es.: ARPAV meteo), etc. L’unica 

possibilità di interagire con lo strumento è quella, per gli utenti registrati, di inserire dei commenti 

alle notizie (se voluto dal Comune) ovvero tramite la disponibilità di inviare comunicazioni a mezzo 

e-mail per richiedere chiarimenti o segnalare documenti di interesse. 

ASSOCIAZIONE DI VOLONTARIATO 
Dato il ruolo rilevante nelle fasi di emergenza, si ritiene che assimilare le associazioni a fruitori 

delle informazioni, al pari dei cittadini, sia in realtà riduttivo. Le esperienze maturate “sul campo” 

generano quale feedback una base di conoscenza da condividere possibilmente in real-time (senza 

interferire con le operazioni in emergenza) ottenuta mediante l’uso degli strumenti informatici 

precedentemente citati (tablet PC, iPad) e da utilizzare in fase di ri-pianificazione: il contributo così 

generato andrà ovviamente azzerato una volta che il processo stesso sarà compiuto. 

Gli altri due profili che si ritiene opportuno indicare, ma non specificare in questo momento poiché 

relativi ad attori non assegnati, sono quelli per l’accesso Provincia/Regione e Comune. Il primo è 

legato al ruolo di validazione della pianificazione e, a loro volta, per le specifiche competenze di 

pianificazione e gestione che i due enti hanno. 

Il secondo profilo è legato al ruolo di pianificatore del Comune, e all’attività necessaria di 

popolamento della repository che sta alla base dei materiali consultabili da tutti gli altri profili oltre 

che di creazione di eventi e notizie. 

Allo scopo, si ritiene sufficiente basare l’interfaccia su di un CMS, laddove – in base all’utente, 

vengano abilitate o meno le funzioni di consultazione, editing e validazione del dato. 

Come indicato in precedenza, dopo aver valutato le soluzioni disponibili in ambiente open, il CMS 

Plone risulta compatibile con le funzionalità richieste, a partire dalla gestione degli utenti con 

assegnazione di funzioni specifiche in base al ruolo, arrivando alla gestione in stile social network 
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della pubblicazione degli argomenti; senza dimenticare l’importanza della scalabilità del CMS, che 

annovera la possibilità di gestire ed integrare mappe dinamiche. 

Impostato il sistema, accedendo con privilegi di amministratore, si è provveduto a generare i 

profili di accesso con i relativi diritti di editing specifici, come da figura: 

 

Figura 15 - gestione profili di accesso 
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Una volta completata l’operazione, si procede con la generazione degli utenti. 

 

Figura 16 - Generazione degli utenti 
 

La scelta è quella di non consentire la registrazione autonoma da parte dell’utente (per quanto 

possibile) per evitare sovraccarichi di traffico verso il sito da parte delle figure non direttamente 

interessate. 
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L’interfaccia di accesso va poi a cambiare in base ai “ruoli” assegnati. Per il ruolo del Comune: 

 

Figura 17 - Ruolo del Comune 
 

Si può notare come questo utente abbia a disposizione una barra verde popolata da tutte le 

funzioni di editing relative, nello specifico dell’immagine, alla gestione degli Eventi. La stessa cosa 

vale per tutte le altre aree (Notizie, etc.). 
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L’utente “associazione di volontariato” invece, all’accesso trova la seguente configurazione: 

 

Figura 18 - Definizione utente "Associazioni di volontariato" 
 

È possibile notare come la barra delle funzioni sia sensibilmente ridotta rispetto al caso 

precedente. Nel caso specifico, il Comune ha creato l’evento relativo ad una esercitazione. Si fa 

notare come il CMS metta a disposizione la funzionalità di aggiungere l’evento ad un calendario 

esterno, scaricandolo nei formati vCal o iCal. 

Tali funzioni sono liberamente accessibili ai livelli di accesso di associazioni di volontariato e 

cittadini; per questi ultimi l’interfaccia si presenta però ulteriormente ridotta, senza alcuna 

possibilità di inserire argomenti (se non dei commenti, opzione accessibile ai soli registrati): 
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Figura 19 - Passaggi per lasciare un commento 

 
In caso di emergenza, le esigenze degli attori cambiano radicalmente: deve comunque essere 

consentita una modalità di accesso al sistema che garantisca un veloce reperimento dei dati e la 

possibilità di inserire rapidamente dei feedback utili a chi gestisce l’emergenza, sia dalla sala 

operativa, sia sul campo. 

Ancora una volta, la soluzione scelta ben si presta a questo tipo di funzione: nell’esempio, il 

comune ha postato una immagine di una zona esondata. Il gruppo ANA ha postato a sua volta una 

news sottoponendola a revisione prima della pubblicazione. 
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Figura 20 - Esempio di post sul sistema 
 

Come si vede, lo status di quanto inserito è “revisione in atto”; il che significa che il Comune (che 

sarà all’interno del sistema dalla sala operativa) dovrà validare la pubblicazione del dato. Nel fare 

questo, aggiungerà il numero di telefono del referente sul posto e poi provvederà a rendere valida 

la pubblicazione: 
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Figura 21 - validazione del dato dalla sala operativa 
 

Ecco che anche il cittadino che cerchi informazioni potrà vedere le notizie aggiornate: il Comune 

inserirà nella sezione dedicata all’emergenza in atto una news che apparirà anche nell’apposita 

sezione, con questo risultato: 
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Ulteriore strumento che sarà possibile rendere disponibile, è la visualizzazione su mappa di layer 

dinamici, in cui rendere disponibili dati specifici in base alle singole esigenze degli attori coinvolti, 

con esclusione (nella fase iniziale dell’emergenza) dei cittadini. 

Il risultato finale potrebbe essere similare all’esempio: 

 

Figura 22 - Esempio di WebGis su Plone 
 

Sarà poi il committente a definire su quale tipo di cartografia di base usare come fondo su cui 

georiferire i dati. 

Ultimo ma non meno importante: sarà sempre presente a servizio dell’utente “popolazione” una 

apposita repository con le informazioni relative alle pratiche per le eventuali richieste di 

risconoscimento danni e/o rimborso con i relativi moduli. 
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Figura 23 - esempio di modulistica post- emergenza 
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RISORSE INFORMATIVE 

Nell’elenco delle risorse fornitoci abbiamo evidenziato le risorse che è necessario utilizzare nella 

costruzione del nostro sistema e abbiamo creato un allegato B in fondo alla relazione.  

Ad integrazione è utile accedere dinamicamente agli strati informativi resi disponibili su sistemi 

che adottano architetture SDI in particolare al servizio NSDI della Protezione Civile Nazionale. 

 

 
Figura 24 - NSDI 

 

Durante la fase di gestione dell’emergenza è indispensabile l’integrazione in tempo reale con i 

dati geografici relativi alle criticità in atto che saranno forniti dagli Enti preposti al monitoraggio. 

Si propone poi di effettuare dei rilievi integrativi da telerilevamento in vista del riscontro oggettivo 

dei danni per la successiva gestione dei rimborsi. In particolare un rilievo satellitare radar SAR si 

adatta a situazioni di emergenza dovute ad inondazioni su vaste aree.  
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Allegato A  
 
 

Plone 


CMS a supporto dell’attività di progettazione e come 
strumento di ascolto degli attori coinvolti nel progetto. 
 
Cos'è un Content Management System (CMS) 
Un CMS è uno strumento che consente a redattori centralizzati e decentralizzati di creare, 
modificare, gestire e infine pubblicare sul web contenuti di vario formato. 
Il processo di gestione dei contenuti è governato da un insieme di regole centralizzate, 
processi e controlli di flusso (workflow) che assicurano coerenza estetica e validazione 
formale. 
 
Plone: facilità e cooperazione nella gestione dei contenuti 
È pensato per persone non esperte; qualsiasi persona è in grado di interagire con i contenuti 
e di aggiornare le pagine direttamente via web usando solo il browser. 
Massimizza la cooperazione nella redazione, nell'aggiornamento, nella comunicazione: più 
persone possono lavorare contemporaneamente sullo stesso sito internet, scambiandosi e 
condividendo risorse. 
 
Gestione del layout (skin) 
Plone separa i contenuti dallo strato di presentazione (skin). 
E' possibile usare template che visualizzano layout diversi a seconda del punto del sito in 
cui mi trovo, a seconda del tipo di utente, ecc. 
Lo skin rappresenta un meccanismo per la gestione della multicanalità: è possibile 
visualizzare un contenuto con diversi “formati” di output: HTML, XHTML, XML, txt, ecc. 
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Esempio di siti creati con Plone: 
 

 
 
 

 
 
 
 



Autori: Ranieri Bianchin,  Jacopo De Rossi,  Luca Pantano,  Fabio Penzo, Alessia Salvador    
 

  04/05/2011 - 74 - 

Workflow 
Il controllo di flusso è una catena di azioni che avvengono su qualcosa per raggiungere 
uno scopo. 
Il workflow può rappresentare procedure aziendali o procedimenti amministrativi anche 
di elevata complessità. 
Plone fornisce un sistema per progettare workflow. 
 
Integrazione con altri sistemi 
SQL, SOAP, Web Services (WSDL), WebDAV, LDAP, Active Directory — Plone lavora bene con 
tutti. 
Plone tramite PAS (Pluggable Authentication System) consente di autenticarsi su diversi 
sistemi compresi Smart Card (CNS, CIE, ecc.). 
 
Piattaforma di sviluppo di applicazioni web-based 
L'infrastruttura Plone/Zope è anche un frame work per lo sviluppo di applicazioni “verticali” 
e/o di mashup. 
 
Tagging e folksonomia 
Plone ha un supporto nativo per il “tagging” (o categorizzazione o parola chiave) di qualsiasi 
tipo di contenuto. 
 
Rating dei contenuti 
Usando il modulo ContentRatings è possibile assegnare un voto per determinati tipi di 
contenuti, definire la scala del rating, ecc. 
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Il progetto PloneGov 
 

 
 
 
L’obiettivo del progetto PloneGov è la condivisione di iniziative e di applicazioni esistenti tra i 
partecipanti. 
 
Gli aspetti focali, tanto nella comunicazione quanto nella fruizione dei servizi, sono efficacia, 
rapidità e immediatezza, oltre ovviamente alla stabilità della piattaforma tecnologica. 
 
Plone (e PloneGov) rispondono puntualmente a tutti questi bisogni, riducendo a zero la 
distanza tra il Web e chi lo utilizza, sia che si tratti di gestori di contenuti e servizi, sia che si 
tratti di cittadini accedenti a tali contenuti e servizi: ai primi, ovunque essi si trovino, viene 
offerta una sicura e immediata opportunità di controllare il sito in modo diretto ed in tempo 
reale (basta poter accedere al sito Web ed autenticarsi al livello opportuno, per potere 
intervenire su struttura e contenuti del portale); ai secondi, viene offerto l’accesso a 
informazioni costantemente aggiornate, alla multicanalità, ai “mash-up”, ai servizi che 
definiscono il cosiddetto “Web 2.0”. 
 
La decisione di utilizzare una piattaforma open source e di adottare un approccio collaborativo 
nello sviluppo di PloneGov si basa sulla considerazione pratica e strategica che questo 
approccio è quello che con maggiore probabilità produrrà sistemi informativi a costo sostenibile 
e di alta qualità per gli Enti Pubblici. 
 
Il modello collaborativo mette in moto una massa critica che può riuscire a creare economie di 
scala, promuovendo al contempo la creazione di comunità di utenti per supportare la 
costruzione di competenze e supporto a costo sostenibile. 
 
Di conseguenza, l’iniziativa PloneGov soddisfa ed aumenta in modo significativo le possibilità di 
creare economie di scala (condividendo strumenti e sviluppo collaborativo), e al contempo 
porta ad una più elevata qualità del software, condividendo esperienze e “best practices”. 
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Uno dei progetti PloneGov con funzionalità GIS integrate è Health Atlas Ireland. 
 
Si tratta di un'applicazione open source sviluppata per mettere insieme gruppi di dati, 
strumenti statistici e GIS relativi al tema della salute, con lo scopo di creare un unico ambiente 
web e aggiungere valore ai dati esistenti. 
 
 

 
 
Si tratta di un progetto innovativo, che permette di fare un grande salto di qualità e di 
efficienza nel campo dei servizi riguardanti la salute. 
 
Si tratta di affiancare alla comunicazione, iservizi e il supporto all'operatività tramite 
l'accesso alle informazioni e agli strumenti più utili (tra cui le applicazioni già in uso all'ente o 
all'Azienda) ed il supporto alla gestione della conoscenza ed alla collaborazione tra le 
persone. 
 
Da canale di comunicazione e di informazione prevalentemente unidirezionale e top-down, 
diventa anche quello che possiamo definire il “virtual workspace” (comunicazione + 
ambiente di lavoro), uno spazio di lavoro integrato dove le persone possono trovare quanto 
serve per lavorare, conoscere, informarsi ed interagire. 
 
Può essere, pertanto, utilizzato oltre che come strumento a supporto del lavoro di gruppo 
per la realizzazione di intranet, portali anche per sviluppare sistemi di condivisione della 
conoscenza sia nelle pubbliche amministrazioni, sia nelle imprese. 
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Integrazione con altri sistemi 

Plone tiene tutti i suoi utenti nel database ad oggetti di Zope ma è possibile autenticare gli 
utenti su database relazionali. 
Zope, l'application server su cui si basa Plone, fornisce un server HTTP. E' possibile utilizzare 
altri server HTTP, come ad esempio Apache per “riscrivere” le richieste. 
 
Esistono parecchi moduli di Plone (www.plone.org/products): 
• Modulo per la gestione di newsletter; 
• Modulo per la gestione di contenuti multilingua; 
• Modulo per la gestione di sondaggi e questionari; 
• Modulo per la gestione di forum; 
• Modulo per la gestione di blog; 
• Ecc. 
 
 
Il Workflow 
 
Il flusso di lavoro o workflow è determinato dai ruoli assegnati agli utenti (o gruppi di 
utenti). 
Il workflow può rappresentare procedure aziendali o procedimenti amministrativi anche 
di elevata complessità. 
 
Il workflow di Plone si basa sulla Metodologia Agile: 
per metodologia agile (o leggera) o metodo agile si intende un particolare metodo di 
sviluppo di sistemi informativi che coinvolge quanto più possibile il committente, ottenendo in 
tal modo una elevata reattività alle sue richieste. Esistono un certo numero di tali metodologie, 
tra le quali vanno citate quelle della Agile alliance, una organizzazione no-profit creata allo 
scopo di diffonderle. 
La gran parte dei metodi agili tentano di ridurre il rischio di fallimento sviluppando sistemi 
informativi in finestre di tempo limitate chiamate iterazioni che, in genere, durano qualche 
settimana. Ogni iterazione è un piccolo progetto a sé stante e deve contenere tutto ciò che è 
necessario per rilasciare un piccolo incremento nelle funzionalità del sistema: pianificazione 
(planning), analisi dei requisiti, analisi, implementazione, test e documentazione. 
I principi su cui si basa una metodologia leggera che segua i punti indicati dall'Agile Manifesto, 
sono solo quattro: 
• le persone e le interazioni sono più importanti dei processi e degli strumenti (ossia le 

relazioni e la comunicazione tra gli attori di un progetto sono la miglior risorsa del 
progetto); 

• è più importante avere sistemi funzionanti che documentazione (bisogna rilasciare nuove 
versioni ad intervalli frequenti, e bisogna mantenere il sistema semplice e avanzato 
tecnicamente, riducendo la documentazione al minimo indispensabile); 

• bisogna collaborare con gli attori al di là degli aspetti formali o contrattuali (la 
collaborazione diretta offre risultati migliori dei rapporti contrattuali); 

• bisogna essere pronti a rispondere ai cambiamenti più che aderire al progetto (quindi il 
team di sviluppo dovrebbe essere autorizzato a suggerire modifiche al progetto in ogni 
momento). 

 

http://it.wikipedia.org/wiki/Metodo
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Sviluppo_software&action=edit
http://it.wikipedia.org/wiki/Committente
http://it.wikipedia.org/wiki/Analisi_dei_requisiti
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Quelli di seguito illustrati sono moduli Plone per abilitare funzioni di mapping all’interno di 
siti costruiti con Plone. 

Essi consentono di integrare Google Maps, rendere mappabili i contenuti, collegare i siti 
costruiti con Plone a diverse localizzazioni. 

I più noti prodotti che forniscono supporto gis e di mappa sono elencati nella: Gis and Maps 
Products for Plone page, di seguito riportata. 

http://www.contentmanagementsoftware.info/@@faceted-navigation?cms=Plone&software_type=gis%20and%20maps
http://www.contentmanagementsoftware.info/@@faceted-navigation?cms=Plone&software_type=gis%20and%20maps
http://www.contentmanagementsoftware.info/@@faceted-navigation?cms=Plone&software_type=gis%20and%20maps
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Allegato B  
Elenco risorse informative necessarie 
 

NomeFile Matrice Tema Descrizione Fonte/Produttore 
risorsa 

Tipo di risorsa: 
F=feature_class

; D=Dataset; 
I=Indicatore 

Disponibilit
à Regione 

c0101011_CTR5000 

Informazioni 
Territoriali di 
Base 

Cartografia di 
base 

Quadro d'unione 
Elementi CTR 
1:5000 Regione F X 

c0101021_CTR10000 

Informazioni 
Territoriali di 
Base 

Cartografia di 
base 

Quadro d'unione 
Sezioni CTR 
1:10000 Regione F X 

c0101031_CTR20000 

Informazioni 
Territoriali di 
Base 

Cartografia di 
base 

Quadro d'unione 
Quadranti CTR 
1:20000 Regione F X 

c0101041_IGM25000 

Informazioni 
Territoriali di 
Base 

Cartografia di 
base 

Quadro d'unione 
Tavolette IGM 
1:25000 Regione F X 

c0101051_IGM50000 

Informazioni 
Territoriali di 
Base 

Cartografia di 
base 

Quadro d'unione 
Fogli IGM 1:50000 Regione F X 

c0101061_IGM100000 

Informazioni 
Territoriali di 
Base 

Cartografia di 
base 

Quadro d'unione 
Fogli IGM 1:100000 Regione F X 

c0101070_CTRN 

Informazioni 
Territoriali di 
Base 

Cartografia di 
base 

Carta Tecnica 
Regionale 
Numerica 1:5000 e 
1:10000 Regione D X 

c0101080_CTRR 

Informazioni 
Territoriali di 
Base 

Cartografia di 
base 

Carta Tecnica 
Regionale Raster 
1:10000 Regione D X 

c0102010_OrtofotoAIMA1996 

Informazioni 
Territoriali di 
Base Ortofoto 

Ortofoto digitali in 
B/N AIMA 1996 Regione D X 

c0102020_OrtofotoIT2000 
Informazioni 
Territoriali di Ortofoto 

Ortofoto digitali 
colori Compagnia Regione D X 
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Base Generale Riprese 
aeree 2000 

c0102030_OrtofotoNR2003 

Informazioni 
Territoriali di 
Base Ortofoto 

Ortofoto digitali 
colori Compagnia 
Generale Riprese 
aeree 2003 Regione D X 

c0102040_Ortofoto2006 

Informazioni 
Territoriali di 
Base Ortofoto 

Ortofoto digitali 
colori Consorzio 
TelAir 2006 Regione D X 

c0103010_DTM25 

Informazioni 
Territoriali di 
Base Altimetria 

Modello digitale del 
terreno ris. 25 m Regione D X 

c0103020_DTM10 

Informazioni 
Territoriali di 
Base Altimetria 

Modello digitale del 
terreno ris. 10 m ARPAV D   

c0103032_Isoipse 

Informazioni 
Territoriali di 
Base Altimetria Isoipse Regione F X 

c0103042_MicrorilievoPianura 

Informazioni 
Territoriali di 
Base Altimetria 

Microrilievo della 
pianura al metro ARPAV D X 

c0103053_PuntiQuotati3D 

Informazioni 
Territoriali di 
Base Altimetria Punti quotati 3D Regione F X 

c0104011_Comuni 

Informazioni 
Territoriali di 
Base 

Limiti 
amministrativi 

Limiti amministrativi 
comunali Regione F X 

c0104021_Province 

Informazioni 
Territoriali di 
Base 

Limiti 
amministrativi 

Limiti amministrativi 
provinciali Regione F X 

c0104031_Regione 

Informazioni 
Territoriali di 
Base 

Limiti 
amministrativi Limite Regionale Regione F X 

c0104041_SezioniIstat2001 

Informazioni 
Territoriali di 
Base 

Limiti 
amministrativi 

Sezioni di 
censimento ISTAT 
2001 Regione F X 

c0104052_StatoL 

Informazioni 
Territoriali di 
Base 

Limiti 
amministrativi Confine di stato Regione F X 

c0104061_ComunitaMontane Informazioni Limiti Comunità montane Regione F X 
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Territoriali di 
Base 

amministrativi 

c0105010_Catasto 

Informazioni 
Territoriali di 
Base Catasto Catasto 

AgenziaDelleEntrat
e D   

c0106010_AnagrafeFabbricati 

Informazioni 
Territoriali di 
Base Fabbricati 

Anagrafe dei 
fabbricati Comune D   

c0107012_ReteViariaComunale 

Informazioni 
Territoriali di 
Base Rete viaria 

Rete viaria 
comunale 
(stradario) Comune D   

c0107020_GrafoStrade 

Informazioni 
Territoriali di 
Base Rete viaria 

Grafo della viabilità 
stradale a livello 
regionale Regione D X 

c0107030_GrafoFerrovie 

Informazioni 
Territoriali di 
Base Rete viaria 

Grafo della viabilità 
ferroviaria a livello 
regionale Regione D X 

c0108013_CiviciComunali 

Informazioni 
Territoriali di 
Base Civici comunali Civici Comunali Comune F   

c0301010_PrecipitazioniMensili Clima Precipitazioni 
Precipitazioni 
mensili ARPAV I X 

c0301020_NumGiorniPiovosi Clima Precipitazioni 
Numero giorni 
piovosi ARPAV I X 

c0302010_TemperaturaMediaAria Clima Temperatura 

Valori medi mensili 
di temperatura 
dell'aria a 2 m dal 
suolo, minima 
media  e massima ARPAV I X 

c0302020_TemperaturaEstremiAria Clima Temperatura 

Valori estremi di 
temperatura 
dell'aria a 2 m dal 
suolo ARPAV I X 

c0303010_VentoDirezioneMedia Clima Anemologia 

Valori medi mensili 
di direzione vento 
prevalente e dsi 
velocità vento 
media ARPAV I X 

c0304010_UmiditaMaxMinMedia Clima Umidità relativa 
Valori medi mensili 
di umidità relativa ARPAV I X 
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dell'aria a 2 m dal 
suolo, minima 
media  e massima 

c0305010_RadiazioneSolareMedia Clima 
Radiazione 
solare 

Valori medi mensili 
di radiazione solare 
globale ARPAV I X 

c0401013_SorgentiLoc Acqua Idrografia 
Localizzazione 
sorgenti ARPAV F X 

c0401022_GrafoIdrografia Acqua Idrografia 
Corsi d'acqua - 
Grafo Idrografia ARPAV F X 

c0401031_Laghi Acqua Idrografia Laghi Regione F X 
c0401042_LimiteCosta Acqua Idrografia Limite di costa Regione D X 

c0401050_FociLoc Acqua Idrografia 
Localizzazione foci 
a mare e laguna ARPAV F X 

c0401063_IntersezIdroLaghiLaguna Acqua Idrografia 

Intersezioni 
idrografia con laghi 
e laguna ARPAV F X 

c0401071_LagunaVenezia Acqua Idrografia 
Limite della Laguna 
di Venezia ARPAV F X 

c0401081_BaciniIdrograficiPRRA Acqua Idrografia 

Limite dei bacini 
idrografici secondo 
PRRA Regione F X 

c0401091_BaciniIdrograficiPTA Acqua Idrografia 

Limite dei bacini 
idrografici secondo 
PTA ARPAV F X 

c0401101_BaciniSottoBacini10Kmq Acqua Idrografia 

Limite dei bacini 
idrografici e sotto 
bacini fino ai 10 
Kmq ARPAV F X 

c0404010_PrelieviAcquaSotterrane Acqua 
Disponibilita' 
risorse idriche 

Prelievi d'acqua 
sotterranea per 
tipologia di uso Regione I   

c0404020_PrelieviAcquaSuperf Acqua 
Disponibilita' 
risorse idriche 

Prelievi d'acqua 
superficiale per 
tipologia di uso Regione I   

c0404030_LivelloFalde Acqua 
Disponibilita' 
risorse idriche 

Livello piezometrico 
delle falde ARPAV D X 

c0404040_LivelloIdrometrico Acqua 
Disponibilita' 
risorse idriche Livello idrometrico ARPAV I   
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c0405010_VolAcquaScarichiSuperf Acqua 

Inquinamento 
delle risorse 
idriche 

Volumi di acqua da 
scarichi civili e 
industriali in acque 
superficiali/suolo Provincia I   

c0405020_CarichiPotOrganici Acqua 

Inquinamento 
delle risorse 
idriche 

Carichi potenziali 
organici ARPAV D X 

c0405030_CarichiPotTrofici Acqua 

Inquinamento 
delle risorse 
idriche 

Carichi potenziali 
trofici ARPAV D X 

c0406010_InquinChimiciAcqueSott Acqua 
Qualita' acque 
sotterranee 

Concentrazione 
media di inquinanti 
chimici nelle acque 
sotterranee ARPAV D X 

c0406020_SCAS Acqua 
Qualita' acque 
sotterranee 

SCAS: Stato 
chimico delle acque 
sotterranee ARPAV D X 

c0406030_TempAcqueSotterranee Acqua 
Qualita' acque 
sotterranee 

Temperatura nelle 
acque sotterranee ARPAV D X 

c0407010_AcqueIdoneeConsumoUman
o Acqua 

Qualita' acque 
a specifica 
destinazione 

Acque idonee alla 
produzione di 
acque destinate al 
consumo umano ARPAV I X 

c0407020_AcqueIdoneeVitaPesci Acqua 

Qualita' acque 
a specifica 
destinazione 

Acque idonee alla 
Vita Pesci ARPAV I X 

c0407030_AcqueVitaMolluschi Acqua 

Qualita' acque 
a specifica 
destinazione 

Conformità delle 
acque destinate 
alla vita dei 
molluschi ARPAV I X 

c0408010_LIM Acqua 

Qualita' acque 
superficiali 
Interne 

LIM: Livello  di 
Inquinamento da 
Macrodescrittori ARPAV D X 

c0408020_IBE Acqua 

Qualita' acque 
superficiali 
Interne 

IBE: Indice Biotico 
Esteso ARPAV D X 

c0408030_IFF Acqua 

Qualita' acque 
superficiali 
Interne 

IFF: Indice di 
Funzionalità 
Fluviale ARPAV D   

c0408040_SECA Acqua Qualita' acque SECA: Stato ARPAV D X 
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superficiali 
Interne 

ecologico dei corsi 
d'acqua 

c0408050_SACA Acqua 

Qualita' acque 
superficiali 
Interne 

SACA: Stato 
ambientale dei 
corsi d'acqua   ARPAV D X 

c0408060_SEL Acqua 

Qualita' acque 
superficiali 
Interne 

SEL: Stato 
ecologico dei laghi ARPAV D X 

c0408070_SAL Acqua 

Qualita' acque 
superficiali 
Interne 

SAL: Stato 
Ambientale dei 
Laghi ARPAV D   

c0408080_TempAcqueSuperficiali Acqua 

Qualita' acque 
superficiali 
Interne 

Temperatura nelle 
acque superficiali ARPAV I   

c0409010_ElencoDepuratoriPubblic Acqua 

Qualità dei 
servizi idrici 
integrati 

Elenco dei 
depuratori pubblici  ARPAV D X 

c0409023_DepuratoriPubbLocalizza Acqua 

Qualità dei 
servizi idrici 
integrati 

Localizzazione dei 
depuratori pubblici  ARPAV F X 

c0409030_VolScarichiCivIndFog Acqua 

Qualità dei 
servizi idrici 
integrati 

Volumi di acqua da 
scarichi civili e 
industriali collettati 
in fognatura AATO I   

c0409040_PerditaReteAcquedotto Acqua 

Qualità dei 
servizi idrici 
integrati 

Perdite rete 
acquedottistica AATO I   

c0409050_PopConnessaFognature Acqua 

Qualità dei 
servizi idrici 
integrati 

Percentuale della 
popolazione 
connessa alla rete 
fognaria AATO I   

c0409060_PopConnessaAcquedotto Acqua 

Qualità dei 
servizi idrici 
integrati 

Percentuale della 
popolazione 
connessa alla rete 
acquedottistica AATO I   

c0409070_IndConformAcquePotabili Acqua 

Qualità dei 
servizi idrici 
integrati 

Indice di conformità 
delle acque potabili 
pubbliche e private AATO I   

c0501011_CartaLitologicaA 
Suolo e 
Sottosuolo Litologia 

Carta Litologica 
1:10.000 (aree) Comune F   
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c0501012_CartaLitologicaL 
Suolo e 
Sottosuolo Litologia 

Carta Litologica 
1:10.000 (linee) Comune F   

c0501013_CartaLitologicaP 
Suolo e 
Sottosuolo Litologia 

Carta Litologica 
1:10.000 (punti) Comune F   

c0501021_LitologiaPro 
Suolo e 
Sottosuolo Litologia 

Litologia a scala 
Provinciale Provincia F   

c0501031_LitologiaReg 
Suolo e 
Sottosuolo Litologia 

Litologia a scala 
Regionale Regione F X 

c0502011_CartaIdrogeologicaA 
Suolo e 
Sottosuolo Idrogeologia 

Carta Idrogeologica 
1:10.000 (aree) Comune F   

c0502012_CartaIdrogeologicaL 
Suolo e 
Sottosuolo Idrogeologia 

Carta Idrogeologica 
1:10.000 (linee) Comune F   

c0502013_CartaIdrogeologicaP 
Suolo e 
Sottosuolo Idrogeologia 

Carta Idrogeologica 
1:10.000 (punti) Comune F   

c0502022_LimitiBacino 
Suolo e 
Sottosuolo Idrogeologia 

Limiti di bacino 
idrografico e 
spartiacque locali Provincia F   

c0502032_CorsiAcqua 
Suolo e 
Sottosuolo Idrogeologia Corsi d’acqua Provincia F   

c0502041_BacLaminazione 
Suolo e 
Sottosuolo Idrogeologia 

Bacini di 
laminazione Provincia F   

c0502051_BaciniArtificiali 
Suolo e 
Sottosuolo Idrogeologia Bacini artificiali Provincia F   

c0502063_Sorgenti 
Suolo e 
Sottosuolo Idrogeologia 

Sorgenti captate 
per uso idropotabile Provincia F   

c0502073_Idrovore 
Suolo e 
Sottosuolo Idrogeologia Idrovore Provincia F   

c0502081_DeflussoDifficoltoso 
Suolo e 
Sottosuolo Idrogeologia 

aree a deflusso 
difficoltoso Provincia F   

c0502091_InondazioniPeriodiche 
Suolo e 
Sottosuolo Idrogeologia 

inondazioni 
periodiche Provincia F   

c0502101_Risorgive 
Suolo e 
Sottosuolo Idrogeologia 

Aree interessate da 
risorgive Provincia F   

c0502111_BonificaIdraulica 
Suolo e 
Sottosuolo Idrogeologia bonifica idraulica Provincia F   

c0502122_Isofreatiche 
Suolo e 
Sottosuolo Idrogeologia Isofreatiche Provincia F   

c0502133_DirezDeflusso 
Suolo e 
Sottosuolo Idrogeologia 

Direzione di 
deflusso Provincia F   

c0502141_AreeCarsiche Suolo e Idrogeologia Aree interessate da Provincia F   
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Sottosuolo circuito carsico 
sotterraneo 

c0502151_AreeFlussiGeotermici 
Suolo e 
Sottosuolo Idrogeologia 

Aree con presenza 
di flussi geotermici Provincia F   

c0502163_Pozzi 
Suolo e 
Sottosuolo Idrogeologia Pozzi Provincia F X 

c0503011_CartaGeomorfologicaA 
Suolo e 
Sottosuolo 

Geomorfologic
a 

Carta 
Geomorfologica 
1:10.000 (aree) Comune F   

c0503012_CartaGeomorfologicaL 
Suolo e 
Sottosuolo 

Geomorfologic
a 

Carta 
Geomorfologica 
1:10.000 (linee) Comune F   

c0503013_CartaGeomorfologicaP 
Suolo e 
Sottosuolo 

Geomorfologic
a 

Carta 
Geomorfologica 
1:10.000 (punti) Comune F   

c0503021_UnitaGeomorfologiche 
Suolo e 
Sottosuolo 

Geomorfologic
a 

Unità 
Geomorfologiche Provincia F   

c0503032_Faglie 
Suolo e 
Sottosuolo 

Geomorfologic
a Faglie Provincia F   

c0503041_ElemGeomorfologiciA 
Suolo e 
Sottosuolo 

Geomorfologic
a 

Elementi 
geomorfologici 
(aree) Provincia F   

c0503042_ElemGeomorfologiciL 
Suolo e 
Sottosuolo 

Geomorfologic
a 

Elementi 
geomorfologici 
(linee) Provincia F   

c0503043_ElemGeomorfologiciP 
Suolo e 
Sottosuolo 

Geomorfologic
a 

Elementi 
geomorfologici 
(punti) Provincia F   

c0503051_ConiValanga 
Suolo e 
Sottosuolo 

Geomorfologic
a Coni da valanga Provincia F   

c0503062_ElemVestizione 
Suolo e 
Sottosuolo 

Geomorfologic
a 

Elementi di 
vestizione Provincia F   

c0503070_NumCaveAttive 
Suolo e 
Sottosuolo 

Geomorfologic
a 

Numero di cave 
attive Regione I X 

c0503080_VolMaterialeEstratto 
Suolo e 
Sottosuolo 

Geomorfologic
a 

Volume di 
materiale estratto Regione I X 

c0503091_CaveAttive 
Suolo e 
Sottosuolo 

Geomorfologic
a 

Localizzazione 
delle cave attive Regione F X 

c0503101_CaveEstinte 
Suolo e 
Sottosuolo 

Geomorfologic
a 

Localizzazione 
delle cave estinte Regione F X 
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c0504011_PermeabilitaLitotipi 
Suolo e 
Sottosuolo Permeabilità 

Permeabilità dei 
litotipi Provincia F X 

c0505013_Geositi 
Suolo e 
Sottosuolo Geositi 

Localizzazione 
puntuale dei geositi 
del Veneto Regione F X 

c0506011_UsoSuolo 
Suolo e 
Sottosuolo Uso del suolo 

Aree occupate da 
diverse tipologie di 
uso del suolo APAT F X 

c0506020_SupUrbanizzata 
Suolo e 
Sottosuolo Uso del suolo 

Superficie 
urbanizzata rispetto 
al totale APAT I   

c0507010_CaricoFanghiDepurazione 
Suolo e 
Sottosuolo Suoli 

Carico unitario di 
fanghi da 
depurazione Provincia I X 

c0507021_CartaSuoliVeneto 
Suolo e 
Sottosuolo Suoli 

Carta dei suoli del 
Veneto - scala 
1:250000 ARPAV F X 

c0507031_CartaSuoliBSL 
Suolo e 
Sottosuolo Suoli 

Carta dei suoli del 
bacino scolante in 
laguna scala 
1:50000 ARPAV F X 

c0507040_ClassiCapacitaUsoSuoli 
Suolo e 
Sottosuolo Suoli 

Classi di capacità 
d'uso dei suoli ARPAV I   

c0507050_CarbonioOrganico 
Suolo e 
Sottosuolo Suoli 

Contenuto in 
carbonio organico ARPAV I   

c0507061_RischioPercolAzoto 
Suolo e 
Sottosuolo Suoli 

Rischio 
percolazione azoto ARPAV F X 

c0507070_RischioErosione 
Suolo e 
Sottosuolo Suoli Rischio erosione  ARPAV D X 

c0507080_MetalPesantiFondoNatura 
Suolo e 
Sottosuolo Suoli 

Livello di fondo 
naturale dei metalli 
pesanti ARPAV I   

c0507090_MetalPesantiFondoUsuale 
Suolo e 
Sottosuolo Suoli 

Livello di fondo 
usuale dei metalli 
pesanti ARPAV I   

c0508020_ArchivioIFFI 
Suolo e 
Sottosuolo Rischi naturali 

Aree a rischio frane 
(Inventario 
Fenomeni Franosi 
in Italia) Regione D X 

c0508030_AreeRischioIdraulico Suolo e Rischi naturali Aree a rischio Regione D X 
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Sottosuolo idraulico 

c1001010_Edifici 
Economia e 
Società Abitazioni Edifici SISTAR I X 

c1001020_AbitazioniOccupate 
Economia e 
Società Abitazioni Abitazioni occupate SISTAR I X 

c1001030_AbitazioniNonOccupate 
Economia e 
Società Abitazioni 

Abitazioni non 
occupate SISTAR I X 

c1001040_AbitazioniOccupPropriet 
Economia e 
Società Abitazioni 

Percentuale 
abitazioni occupate 
in proprietà SISTAR I X 

c1001050_AbitazioniOccupAffitto 
Economia e 
Società Abitazioni 

Percentuale 
abitazioni occupate 
in affitto SISTAR I X 

c1001060_SupMediaAbitazioni 
Economia e 
Società Abitazioni 

Superficie media 
abitazioni SISTAR I X 

c1001070_TassoAffollamento 
Economia e 
Società Abitazioni 

Tasso di 
affollamento SISTAR I X 

c1001080_NumStanzeAbitazione 
Economia e 
Società Abitazioni 

N° medio stanze 
per abitazione SISTAR I X 

c1001090_NumStanzeAbitante 
Economia e 
Società Abitazioni 

N° medio stanze 
per abitante SISTAR I X 

c1005010_NumFamiglie 
Economia e 
Società Famiglia Numero Famiglie SISTAR I X 

c1006010_Superficie 
Economia e 
Società Territorio 

Superficie 
territoriale SISTAR I X 

c1006020_Densita 
Economia e 
Società Territorio 

Densità della 
popolazione SISTAR I X 

c1102011_VincoloIdrogeologico 
Pianificazion
e e vincoli Vincoli 

vincolo 
idrogeologico Regione F X 

c1102120_CorsiAcqua431 
Pianificazion
e e vincoli Vincoli 

corsi d'acqua 
pubblici ai sensi 
della L.431/1985 Regione D X 

c1103050_AreeRischioPAI 
Pianificazion
e e vincoli 

Pianificazione 
territoriale 
vigente 

Aree a rischio 
Idraulico e 
Idrogeologico in 
riferimento al 
P.A.I.(L.18.05.1989
, n.183 - art. 17) Regione D X 
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Allegato C 
 
TETRA 

Tetra è un sistema cellulare di radiocomunicazione digitale ad accesso collettivo per la 

trasmissione vocale e di dati. Consente applicazioni di radiocomunicazione a scopo professionale 

private e pubbliche e applicazioni radio di sicurezza (PMR / PAMR). TETRA è ormai diventato uno 

standard consolidato, completamente accettato da molte organizzazioni e amministrazioni in 

Europa. 

Il TETRA MoU (Memorandum of Understanding) è una associazione fondata nel Dicembre 1994 

per creare un punto di riferimento per tutti gli operatori, costruttori, laboratori di misura, enti 

regolatori ed utenti finali. 

Oggi il TETRA MoU rappresenta 77 organizzazioni, da 24 paesi. 

Vantaggi: 

• Standard aperto 
– Prezzi competitivi 
– Forniture di mercato competitive 
– Aggiornamento del prodotto e incremento della vita del prodotto. 
– Costo effettivo, sviluppo di soluzioni e applicazioni per servizi a valore aggiunto. 

• Standard ETSI 
– Interoperabilità fra differenti reti TETRA 
– Adempimento dei requisiti di cooperazione delle Polizie Europee e possibilità di 

roaming all’interno dei confini europei 
– Tecnologia a prova di futuro 

 
La caratteristica principale del sistema TETRA è quella di consentire il collegamento fra le stazioni 

radio appartenenti alle diverse reti presenti nel segmento comune. 

I maggiori utenti sono in genere i servizi di emergenza, di sicurezza, le public utilitis, ecc… che per 

l’affinità dei servizi, nel caso di emergenza, richiedono il coordinamento unitario. 

Servizi base 

• Trasmissione di voce e dati in chiaro e cifrato. 
• Gestione delle flotte con possibilità di localizzare sul territorio gli utenti ed i veicoli. 
• Comunicazioni di servizio in ambito ferroviario. 
• Accesso a banche dati. 
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• Trasmissione di fac-simile. 
• Trasmissione in video lento. 

 
I servizi voce, dati e video possono funzionare in: 

– Full-duplex. 
– Half-duplex. 

 
 

 
 
Modalità operative 

• TMO (Trunked Mode Operation): effettua una gestione dinamica dei canali 
• DMO (Direct Mode Operation): tipo “walkie-talkie”, consente comunicazioni dirette tra 

“utenti” senza l’ausilio di stazioni radio base o di reti di comunicazione e di controllo. 
• Dual-watch: consente a ciascun utente di essere contattato da un altro utente sia che 

questo operi col protocollo TMO che con il DMO. 
• Ripetitore: un terminale ripete il segnale della stazione radio base verso un altro terminale 

estendendo così la copertura elettromagnetica. 
• Gateway: verso reti pubbliche o altri supporti “commerciali”. 
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TMO 

 
DMO 
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Figura 25 - Integrazione dei sistemi 
 

 
Figura 26 - Scenari di TETRA 

 


	PREMESSA
	DEFINIZIONE DEL TEMA
	CONFINAMENTO
	INONDAZIONI
	URBANIZZAZIONE

	TERRITORIO
	Carta dei confini comunali
	Ambiti fluviali
	Inquadramento Territoriale
	Identificazione area urbana principale nel Comune di Feltre

	NORME
	L. 18 maggio 1989, n. 183
	D.L. n.180 dell’11/6/1998
	Legge 3 agosto 1998, n. 267
	DPCM 29 Settembre 1998: Atto di indirizzamento e coordinamento: criteri generali per la realizzazione dei PAI.
	Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 27 febbraio 2004
	Direttiva Quadro 2000/60/CE:
	DIRETTIVA 2007/60/CE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO del 23 ottobre 2007
	DLGS 3 Aprile 2006, n. 152:


	COOPERAZIONE
	MAPPATURA ATTORI
	DOMANDE INFORMATIVE

	COSTRUZIONE
	DISEGNO STRATEGICO
	PIANI DI PROTEZIONE CIVILE
	DOMANDA INFORMATIVA
	People
	Business
	Technology

	FUNZIONALITÀ DI GESTIONE DELL’EMERGENZA
	VOLONTARIATO
	People
	Domanda Informativa
	Technology
	Business
	POPOLAZIONE/CITTADINANZA
	Comunicazione di allarme alla cittadinanza
	Tecnologia e procedura



	FAST PROTOTYPING
	ARCHITETTURA TECNOLOGICA
	REQUISITI
	PROFILI
	POPOLAZIONE
	ASSOCIAZIONE DI VOLONTARIATO

	RISORSE INFORMATIVE

	Allegato A
	Allegato B
	Allegato C

